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E1 soddisfare all’ impegno , che 
io aveva contratto col Pubbli- 
co riguardo all’Istoria d’Ame- 
__ ___ rica ì era mia intenzione di non 
darne Tuori alcuna parte, finché non fos- 
se compito il tutto . Il presente stato 
delle Colonie Inglesi m'ha indotto ad al- 
terare questa mia risoluzione * Mentre 
che esse sono attualmente impegnate in 
una guerra civile con la Gran-Brettagna , 
non possono essere interessanti le ricer- 
che e le speculazioni sopra le loro anti- 
che forme di polizia, e sopra le leggi , 
che più non esistono . L’ attenzione e 1’ 
esptttativa del genere umano , sono ades. 
So rivolte alla loro condizione avvenire. 
In qualunque maniera che questo infeli- 
ce contrasto vada a finire, dee vedersi in 
America un ordine nuovo di cose; epren. 
deranno un’altra faccia isuoi affari . Stò 
aspettando coll’ ansietà di buon cittadi- 
no, che questa fermentazione , si posi , 
e che un governo regolare venga a rista-* 
bilir visi ; e allora ritornerò a quella par-; 


te 


X IV x 

te della mia Opera, nella quale io ave- 
va già fatto, qualche progresso , e che 
unita alla Storia dell’ America Portoghe- 
si, e degli stabilimenti fatti da diverse 
nazioni d'Europa nell’ Isole dell’ Indie Oc» 
cidcntali, perfezionerà il mio piano. 

I due volumi , che pubblico adesso , 
contengono il racconto della scoperta del 
Nuovo Mondo , e del progresso fattovi 
dall' armi , e dalle Colonie Spaglinole . 
Questa c non solamente la porzione più 
splendida della Storia Americana , ma è 
anche così staccata , che forma un tutto 
da se medesima , degno d’ osservazione 
per l’unità del soggetto. Siccome in que- 
sta parte della mia Opera si spiegano i 
principi > e l e massime degli Spaglinoli 
nel piantare Colonie, che sono poi sta- 
ti in qualche maniera adottati da ogni 
nazione in Europa» ciò servirà come d’ 
opportuna introduzione alla storia del 
loro stabilimento in America, e darà in. 
torno a questo importante articolo di po- 
lizia quelle notizie , che possono essere 
non meti curiose, che interessanti . 

Nel descrivere i fatti, e le instituzio- 
ni degli Spaglinoli nel Nuovo Mondo 9 
mi sono in molte congiunture allontana-* 
to dalle narrative degl’istorici preceden- 
ti) e spesso ho riportato delle operazio- 
ni , che pajono essere state da loro igno- 
rate. Egli è un dovere , lo confesso in 

fac- 


( 


Digitized by Google 




X V )■( 

faccia del Pubblico, il rammentar le sor-* 
genti, dalle quali ho ricavato quei lumi , 
che possono giustificarmi o nel mettere 
le cose in una nuova veduta, o nel for- 
mare alcuna nuova opinione riguardo al' 
le loro cause, ed effetti. Questo dovere 
io 1’ eseguisco con tanto maggior piace- 
re , in quanto che ini somministrerà 1’ 
occasione di testificare la mia gratitudi- 
ne a quei benefattori, che m’ hanno ono- 
rato della loro approvazione , e assistito 
in tutte le mie ricerche. 

Siccome le notizie più importanti ri- 
spetto a questa parte della mia Opera , 
io doveva aspettarle di Spagna? conside- 
rai come fortunatissima circostanza per 
me , quando Milord Granrham , da cui 
io aveva l'onore d’essere conosciuto per- 
sonalmente, e di cui erami nota la (li- 
beralità dei sentimenti, e la disposizio- 
ne a far piacere fu destinato Ambascia- 
tore alla Corte di Madrid . Indirizzando- 
mi a lui, ebbi un tale incontro che m’ 
assicurò che le sue premure sarebbero 
impiegate nella più efficace maniera, e 
che perciò otterrei l’adempimento delle 
mie brame . Quindi è che il progresso , 
che ho fatto nfldle mie ricerche fra gli 
Spagnuoli debbo principalmente ascriver, 
lo alla certezza, eh’ essi avevano di quan- 
to Sua Eccellenza s’interessava nel buon 
successo delle medesime . Ma quando a 
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Milord Grantham io non dovessi altro 
di più che la sua attenzione nell’ impe- 
gnare il Sig. Waddilove , Capellano del- 
la sua Ambasciatala condurre i miei af- 
fari in Ispagna , le obbligazioni da me 
contratte, sarebbero infinite. Per cinque 
anni di seguito questo Gentiluomo ha 
continuato le sue ricerche per mio van- 
taggio con tanta attività, perseveranza , 
e cognizione del soggetto , al quale era 
diretta la sua attenzione , che in’ ha ca- 
gionato e maraviglia, e contento . Egli 
mi procurò la maggior parte dei libri. 
Spagnuoli, che ho consultati,* e molti di 
questi erano stampati a buon’ora nel se- 
colo decimosesto, e sono divenuti raris- 
simi» sicché il raccoglierli doveva essere 
un’ occupazione , che sola richiedeva mol- 
to tempo e assiduità, All’amichevole di 
lui esattezza son debitore delle copie di 
diversi valutabili manoscritti , che con-f 
tengono fatti, e particolarità, che io po- 
teva cercare invano nell’ opere , che van- 
no attorno stampate . Incoraggito dalla 
buona e facile volontà del Si g- "VTaddi- 
love nell’ accordare i suoi favori , io gli 
trasmisi una serie di domande sopra i co- 
stumi , e il governo dei nazionali Ame- 
ricani , e sopra la natura di diverse in- 
stitifeiom negli stabilimenti Spagnuoli , 
ma disposte ed aggiustate in maniera » che 
uno Spagnuolo avrebbe potuto risponder- 
vi. 
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vi i senza rivelare alcuna di quelle cose^ 

C he non gli convenisse comunicare a un 
forestiero. Egli le tradusse in Ispagnuo- 
lo , e da varie persone, che avevano sog- 
giornato in molte delle Colonie Spagnuo. 
le, ricevè delle repliche, le quali m’ han^ 
no molto instruito. 

Con tutti questi singolari vantaggi , coi 
quali furono accompagnate le mie ricer- 
che in Ispagna, devo aggiugnerecon mio 
proprio rincrescimento, che il buon sue. 
pesso, dal quale furono favorite , lo ri- 
conosco dalla bontà degl’ individui , e 
non già dalla comunicazione fattamene 
per pubblica autorità. Per una partico- 
lare disposizione di Filippo II. , i ricordi 
della Monarchia Spagnuola sono deposi» 
tati nell’ Archivio di Simancas vicino a 
Yagli^dolid, alla distanza di centoventi 
miglia dalla sede del Governo, e dai su- 
premi tribunali di giustizia. I fogli rela- 
tivi all’ America , e principalmente a quel 
periodo della sua storia , a cui dirigeva- 
si la mia attenzione, sono così numero» 
si, che per quanto vicn riferito, empio- 
no soli le più vaste stanze dell’ Archivio 
medesimo, e compongono , secondo al- 
' tre informazioni che ne ho avute, otto- 
cento settantatre lunghissime filze . Io 
mi credeva di possedere in qualche gra- 
i do T industria, che s’appartiene a un is- 

i torico; e perciò il prospetto d' un tale 
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tesoro eccitò la mia più ardente curiosi- 
tà. Ma il prospetto c 1* unica cosa che 
ho goduta. La Spagna per un eccesso di 
cautela ha uniformemente tirato un velo 
sopra i suoi fatti d’America. Questi so- 
no tenuti celati agli stranieri con solle- 
citudine particolare} ed agli stessi suoi 
» sudditi 1’ Archivio di Simancas non è 
aperto senza un ordine Reggio: e quan- 
doché si ottenga,- le carte non possono 
esser copiate, senza una spesa cosìesor- 
• bitante, che eccede quel che sarebbe di- 
screto di dare , quando 1’ unico oggetto 
di farle trascrivere è il soddisfare la let- 
teraria curiosità. E’ sperabile però che 
gli Spagnuoli si persuaderanno alla fine 
che questo sistema di tenerle occulte non 
è meno contro la politica , che contro 
la gentilezza. Da ciò che ho sperimen- 
tato nel corso delle mie ricerche, ho la 
soddisfazione di dir francamente , che 
scrutinandosi con esattezza le prime ope- 
razioni degli Spagnuoli nel Nuovo Mon- 
do , se compariranno riprensibili le azio- 
ni degl’ individui , la condotta della na- 
zione sarà da me posta in una più favo- 
re voi veduta . 

In altre parti d’Europa prevalgono dif- 
ferentissimi sentimenti . Avendo io ricer- 
cato senza frutto in Ispagna una lettera 
di Cortes scritta a Carlo V. subito dopo 
ch’egli approdò nell’ Imperio del Messi- 
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co, e che finora non è stata pubblicata t 
rni venne in pensiero che siccome l’ Im- 
peratore partiva per la Germania nel tem- 
po , che i messaggieri di Cortes arriva- 
rono in Europa , la lettera fidata loro 
era probabile, che si conservasse nella 
Libreria Imperiale di Vienna. Comuni- 
cai quest’idea al Cavaliere Roberto Mur- 
ray Keith , con il quale ho avuto l’ono- 
re di vivere lungo tempo in amicizia > 
ed ebbi subito il piacer di sapere, chea 
tal domanda Sua Maestà Imperiale Apo- 
stolica si compiacque graziosamente di 
dare ordine, che non solo una copia del- 
la lettera in questione (quando si ritro- 
vasse ) ma di qualunque altra carra nella 
Libreria, che potesse dar lume all’ Isto- 
ria d’ America, mi fosse trasmessa . La 
Lettera di Cortes non esiste nell’ Impe- 
riai Libreria j ma bensì una copia auten- 
tica legalizzata per man di Norajod’im* 
altra lettera scritta dai Magistrati delle 
Colonie piantate da Cortes alla vera 
Clux (che ho citata nel volume II. pag. 
32. *) essendo stata trovata, fu imman- 
tinente ricopiata , e mandatami . Questa 
non meno curiosa , e ugualmente poco 
nota che 1^ altra, ch’era i’ oggetto delle 
mie ricerche , mi fu recapitata , quando 

la 

* S’intende dell’edizione dell’originale. 
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lapparle della Storia, a cui si riferisce* 
era stampara. Ho però dato qnalche rag* 
guaglio di quel che in essa si contiene 
più degno d' osservazione alla fine delle 
note , e illustrazioni nel volume II. Uni- 
tamente con questa lettera ricevei la co* 
pia d’una di Cortes* che è là narrativa 
della sua spedizione a Honduras , intor- 
no alla quale non credo necessario l'en- 
trare in alcuna particolarità 5 ed ottenni 
similmente quella curiosa pittura Messi- 
cana che ho descritta al voi. II. pag. 284- 
Le mie ricerche a Pietroburgo furono 
coadiuvate con uguale facilità, «succes- 
so. Mentre che stava io esaminando la 
più vicina comunicazione fra il nostro 
Continente* e quello d’America , credei, 
necessario per conseguenza l’ottenere un 
autentica informazione delle scoperte dei 
Russi nella loro navigazione da Kamcha- 
tka verso la costa d’ America . La più 
accurata Relazione del loro primo viag. 
gio nel 1741. fu pubblicata da Muller * 
e Gemelin. Molti Autori stranieri si so- 
no dati ad intendere che la Corte di 
Russia tenga a bella posta nascosti i prò. 
gressi stati farti da più recenti navigato- 
ri , e che soffra che il Pubblico sia trat* 
tenuto con falsi racconti del loro viag- 
gio. Una simile condottami pareva con. 
traria a quei sentimenti liberali, e a quel 
patrocinio delle scienze, per cui la pre- 
se n- 
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sente Imperatrice delle Russie è celebra* 
tissimaj nè io poteva scoprire alcuna ra- 
gione politica, per cui mi figurassi mal* 
fatto il domandare un’informazione de- 
gli ultimi tentativi dei Russi; per aprire 
una corrispondenza fra l’Asia, el’Ame- 
rica . Il Dote. Rogerson mio ingegnosis- 
simo compatriotto, e primo Medico dell’ 
Imperatrice, presentò la mia supplica » 
sua Maestà Imperiale* la quale non so- 
lamente riprovò qualunque idea di na- 
scondimento, ma diede subito ordine che 
fosse tradotto il giornale del Capitano 
Krenitzin , che diresse il viaggio della 
scoperta fatto per pubblica autorità i e 
che fosse anche copiata per mio uso la 
sua carta originale . Avendo il comodo 
di consultare simili documenti * ho potu. 
to presentare una vista del progresso , e 
dell’estensione delle scoperte dei Russi 
più accurata di quante ne siano state fi- 
nora partecipate al Pubblico. 

Anche da altre parti ho ricevuto no- 
tizie di grande utilità e importanza . Il 
Cavaliere de lo PintOi Ministro di Por- 
togallo alla Corte della Gran-Brettagna, 
che ebbe il comando per parecchi anni 
a Matagrosso d’uno stabilimento dei Por. 
toghesi nella parte interiore del Brasile, 
dove gl’indiani son numerosi , e i lord 
costumi poco alterati per la frequenza 
con gli Europei , si compiacque di pie* 
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namente rispondere ad alcune domande , 
relative al carattere , e alle ^istituzioni 
pei nazionali d’ America ; c mi animò a 
fargliene la proposta , quella bontà , col- 
la quale aveva accettata preventivamen- 
te l’ instanza da parte mia. Mi dimostra- 
rono le sue risposte, ch’egli, aveva con* 
templato con attento discernimento gli 
oggetti curiosi , che la sua situazione gli 
presentava alla vista, e bene spesso 1’ ho 
seguitato come una delle mie guide le 
più illuminate, ^ - 

Il Sig. Suard , alla cui elegante tradu» 
2 Ìone della Storia del Regno di Carlo V, 
io devo il favorevole incontro di quell' 
Opera nel Continente , mi procurò delle 
repliche alle medesime mie ricerche dal 
Sig. di Bougainville , che aveva avuto 
occasione d'osservare gl’ Indiani dell’ Ame- 
rica Settentrionale , e della Meridionale y 
e dal Sig. Godili il giovane , che risiedè 
per quindici anni fra gl' Indiani in Qui- 
to, e per venti in Cayenne . Le ultime 
sono più valutabili per essere state esa- 
minate dal Sig. de la Condamine, il qua- 
le poche settimane prima della sua mor- 
te vi fece alcune piccole aggiunte , che 
possono considerarsi come lo sforzo fi- 
nale di quell’ amore alla scienza, che oc- 
cupò l’intera sua vita. 

Queste mie ricerche non furono con- 
'•(ìnace soltanto a una regione in Ameri- 
ca 
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ca. II Governatore Hutclnnson si diede 
la pena di racqomandare le mie instanze 
ai Sig. Havvely , e Brainerd due Predi*- 
canti impiegati fra gl’indiani delle cin- 
que nazioni, e i quali mi favorirono del- 
le loro risposte, di dove ho rilevato la 
loro gran cognizione del popolo , di cui 
descrivono le costumanze . Da Guglielmo 
Smith , J’ ingenuo istorico della nuova 
York i ebbi delle utili informazioni . 
Qiiando entrerò nella Storia delle nostre 
Colonie Inglesi nell’America Settentrio- 
nale, avrò occasione di dichiarare quan- 
to sono obbligato a molti altri Gentil- 
uomini di quel paese. 
y Dalla raccolta stimabile dei viaggi fat- 
ta dal Sig. Alessandro» Darlymple , del- 
la cui attenzione alla storia della scoper- 
ta il Pubblico è bene informato, ho rir 
cevuto molti rarissimi 'libri , e partico- 
larmente due gran volumi di Memorie , 
parte manoscritte , e parte stampate , 
che furono presentate alla Corte di Spa- 
gna sotto i Regni di Filippo III. e di 
Filippo IV. Da questi ho ricavato mol- 
te curiose particolarità rispetto allo sta- 
to interno delle Colonie Spagnuole , ed 
ai varj progetti formati pel loro miglio- 
ramento. Siccome questa Raccolta di Me- 
morie apparteneva una volta alla Libre- 
ria di Colbert, ho stimato bene citarle 
con quel medesimo titolo. 


Tut- 


X XIV X 

Tutti questi libri e manoscritti gli ho 
consultati con l'attenzione , che richie. 
deva il rispetto dovutosi da un Autore 
al Pubblico , e riportandomi ad essi mi. 
nutamente, mi sono ingegnato d’ auten- 
ticare tutto ciò che è da me riferito t 
Quanto più io rifletto alla natura d’ un 
istorico componimento; tanto più mi per? 
suado della necessità di questa scrupolo- 
sa accuratezza . L’ Istorico che ricorda 
gli avvenimenti del suo proprio tempo , 
incontra credito a misura dell'opinione, 
che il Pubblico manciena rispetto ai mez- 
zi della sua informazione e della sua ve- 
racità. Quegli che descrive i fatti d* un 
tempo rimoto , non può pretendere a 
credito alcuno, se in prova della sua as- 
serzione non può produrre la verità . Sen. 
za questa egli può scrivere una novella 
piacevole j ma non mai si dirà eh’ egli 
ha compilato un'autentica istoria. Mi ha 
confermato in questi sentimenti l’opinio. 
ne d’ un. Aurore, * che dalla sua indus- 
tria, erudizione, e discernimento è sta- 
to collocato meritamente in un rango 
elevato fra gl’ istorici più eccellenti del 
secolo. Mi è bastato un cenno solo, di 
lui, perchè io pubblicassi un Catalogo 

dei 
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dei libri Spaglinoli , che ho consultati , 
Questa era la pratica introdotta nel se* 
colo passato > e consideravasi come un 
testimonio della lodevole industria d’ un 
Autore . Nel presente può forse essere 
giudicata un effetto d’ostentazione; ma 
siccome molti di questi libri non si co* 
nosc.ono nella Gran-Brettagna , non avrei 
potuto ricorrere ad essi come ad un’ au, 
torità, senza riempiere la pagina con 1* 
indice * pienissimo dei loro titoli; ed il 
Catalogo dovrà senza dubbio esser utile 
a quelli , che vorranno seguitarmi per 
questa strada della mia ricerca. 

1 miei leggitori osserveranno, che nel 
menzionare le somme di danaro , ho uni- 
formemente tenuto il metodo di compu- 
tare per yia di pesòs. In America il peso 
fuerté , o duro è il solo che si conosce; 
e s intende sempre di questo quando si 
nomina alcuna somma uscita d’America, 
Il peso fuerte, a guisa degli altri conj, 
ha variato nella sua numerazione ; ma 
sono stato consigliato, senza riguardare 
a queste minute variazioni, a considerar- 
lo come ugnale a quattro scellini, e sei 
soldi della nostra moneta, Bisogna però 

ram- 

* Cosa , che si è tralasciata di fare in questa edi- 
zione , e che si farà in fondo dell’ Opera . 
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rammentarsi che nel decimosesto secold 
col valore effettivo d’un peso, si poteva 
far lavorare o comprar roba cinque o 
sei volte di più che non si fa presente* 
mente* 
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>A CHI LEGGI. 
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J. Seguenti fogli, e quei de' succe ! sivi Volumi , con- 
terranno la Storia la pià memorabile degli ^Annali 
dì Spagna , e la più fertile di straor dinar) avveni- 
menti . Votr 'a forse parere ai leggitori , che il Dottor 
Eoberson sia troppo severo contro un intiera nazione 
nel corso delle sue scoperte , e delle sue conquiste , 
rar presentandola come guidata da un insaziabile ava- 
rizia , per cui sembra rinunziare ai sentimenti d? 
umanità , e trattare i suoi eguali con oppressione . 
Molte inevitabili circostanze possono aver contribuito 
al disordine $ ma la cagione di esso , si pu$ ben 
rifondere sopra alcuni individui , che deviando dai 
suggerimenti della natura , si diedero in preda alla 
seducente attrattila dell oro , ed alterarono le intera 
zioni , e gli ordini di Sovrani , Cattolici per loro ti- 
tolo di singoiar distinzione , i quali regnavano in quel 
tempo a norma della ragione , e della giustizia , sic- 
come regnano in oggi ì loro ragguardevoli Successori 
nei vasti Imperi , che da essi dipendono in interi" 
nca , nelle Spagne , e in Italia. Tanto è vero , che 

la 
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la nazione Spagnuola non ba preso a male T Operd 
che io traduco ; che anzi , èssendone stati 'letti dei 
passaggi messi in linguaggio Spagnuolo nell .Accade- 
mia Reale della Storia a Madrid , il Dottor Robert- 
son fu acclamato Membro di quella Società sotto il 
di S. Agosto prossimo passato ; „ e ciò come in te- 
, stimonio dell approvazione dell industria , e della 
a cura ; colle quali egli si è applicato allo studio 
k della Storia Spagnuola \ e in ricompensa del meri - 
„ to d' aver contribuito ad illustrarne , e a sparger • 
„ ne la cognizioni fra gli stranieri . “ L' Accademia 
contemporaneamente destinò uno de' suoi Membri k 
tradurre 1 istoria d' America in Ispagnuolo : ed ecco 
una prova di quel che in più luoghi di quest Opera 
asserisce il Dottor Robertson j cioè che gli Spagnuolt 
si sono avanzati a gran passi a divenire più libe- 
rali e benefici dei loro antenati . Alcune delle prin- 
cipali Teste Coronate d' Europa hanno incoraggito l' 
intrapresa di questo Scrittore ; e specialmente Sua 
Imperiale Maestà la Regina Apostolica , che per ef- 
fetto dell alto 'Tatrocinio , con cui protegge le scien- 
ze , ha fatto comunicare al Dottor Robertson i Docu- 
menti , che esistono negli Archivj Imperiali , toccan- 
ti alcuni fatti di Cortes sotto il Regnò dell' immor- 
tai Carlo V. ; del che Robertson ha espressa la ris- 
pettosa sua gratitudine . Recherà maraviglia , che 
stampandosi questa traduzione in Firenze , siasi la- 

scia- 
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sciato correre il torto che vi fa ad Amerigo Vesptic - 
ci , il quale non e punto considerate come il disco- 
pritore di America . Ma è dì uopo avvertire ■ che trat- 
tandosi di una traduzione , si è voluto stare attaccò 
ti alì originale sema alterarlo , e senza prenderne a 
fare un apologia del Vespucci j lasciando così i leg- 
gitori, ed il Tubblico in liberta di mantenere la lo : 
ro opinione rispetto al merito di un Fiorentino tot Aris 
tà illustre . 



NOI 
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NOI RIFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA . 

C oncediamo Licenza a Silvestro Catti Stampa- 
tor di Venezia di poter ristampare il Libro 
intitolato: Storia di ^America di Guglielmo Ro- 
bertson tradotta dall' originale Inglese dalt jlb. 
"Pilori Fiorentino Tomi IV. osservando gli or. 
dini soliti in materia di Stampe, e presentan- 
do le! Copie alle Pubbliche Librarie di Vene, 
zia, e di Padova. 

Data li 24. Maggio 179}. 

( Giacomo 7 <[ani Cav. Rif. 

( Pietro Zen Rif. 

( Francesco Pesaro Cav. Pr. Rif. 

Registrato in Libro a Carte 13 1 al N. 18., 


I 

Marcantonio Sanfermo Seg. 
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Progressi della navigatone appo gli antichi . Loro 
scoperte hanno contribuito a quelle de' moderni. Im- 
perfezione della loro navigazione e della loro geo- 
grafia . Dottrina del’e Zone . Loro scoperte ritar- 
date dalla irruzione delle barbare nazioni . La geo- 
grafia conservata nell' Oriente ed appo gli strabi . 
Ristabilimento del commercio e della navigazione 
in Europa • Favorito dalle Crociate . Ampliato in 
Oriente dai viaggiatori . "Perfezionato dalla scoperà 
ta della bussola . Primo piano regolare di scoper- 
te formato dal Portogallo . Stato di questo Regno . 
Progetto del Principe Enrico . I primi languidi 
tentativi . Piaggi lungo le coste occidentali de IP 
_ Affrica . Tsfasce lusinga dì scoprire una nuova 
città alle Indie Orientali. Tentativi per trovarla. 

. Apparenze di buon esito . 

La Ter- 


O L progresso degli uomini nello sco- 
prire, e nel popolare le varie par- 
ti della terra è stato lentissimo . 
Scorsero molti secoli avanti eh’ e’ po- 
tessero allontanarsi dalle temperate e 
fertili regioni , dove originalmente 
il loro Creatore gli aveva posti . Il 
motivo della prima loro generai dispersione è già 
noto : ignorasi però il corso delle loro emigra- 
zioni , e il tempo ch'eglino s’ impossessarono dei 
differenti luoghi , che abitano presentemente . Nè 
la storia , nè la tradizione ci danno intorno ad 
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avvenimenti così rimoti , lumi , che ci abilitino 
a rintracciare con qualche certezza le operazioni 
del geiiere umano nell'infanzia della società. 

Si può per altro corjphiudere, che iutte le pri- 
‘ me emigrazioni seguirono per terra. L’Oceano, 
il quale da per tutto circonda la terra abitabile, 
siccome pure i diversi tratti di mare , che divi, 
dona una regione dall* altra , benché destinati a 
facilitare la comunicaziorte fra i paesi distanti ; pa- 
iono fino dal bel principio formati per arrestare i 
progressi dell’uomo, e per contrassegnare i limi- 
ti di quella porzione dei globo, a Cui la natu- 
ra l'avea confinato. Ci volle assai tempo , convie- 
ne al meri crederlo , prima che gli uomini tentas- 
sero d’ oltrepassare questa formidabil barriera, e 
divenissero tanto esperti , e animosi da esporsi 
alla discrezione dei venti, e dei fiutti o da lascia- 
re le loro spiagge native, per andare in cerca di 
lontane e sconosciute contrade. 

La navigazione, e la fabbrica dei vascelli sonò 
arti così gelose , e così complicate , che richie- 
dono non solamente acutezza d' ingegno , ma an- 
che esperienza di molti secoli successivi per con- 
durle a qualche grado di perfezione . Dalla canoe, 
che servì da prima a trasportare il selvaggio sul 
fiume , eh’ eragli d’ impedimento alla caccia, fino 
alla costruzione d’uri vascello capace di trasferire 
alle rimote coste numerosa gente con sicurezza , 
si è fatto un immenso raffinamento . Molti «ono 
stati gli sforzi , molti gli esperimenti , grande la 
fatica, e l’ invenzione che vi s’impiegarono, avan- 
ti che gli uomini giugnessero a capo di questa ar- 
dua e importantissima impresa . II rozzo stato e 
imperfetto , nel quale si vede la navigazione fra 
le nazioni , che non sono considerabil mente civi- 
lizzate , corrisponde a questo ragguaglio del suoi 
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miglioramento ; e dimostra ; che negli antichis- 
simi tempi T arte non era tanto innoltrata , da 
invitare gli uomini a intraprendere lontani viag- 
gi, o a tentare lontane Scoperte. 

Subito però, che l’arte del navigare fu conos- inno- 
cuità, una nuova specie di corrispondenza fra gli 
uomini prese piede. Si fissa a quest’epoca il comin- 
ciamento di quel legàme fra essi, che merita esser m«rcio. 
chiamato commercio . Gli uomini per vero dire 
compariscono assai istruiti, prima che il commer- 
cio divenga per loro un oggetto di gran rilievo. 
Bisogna, che abbiano fatto un profitto notabile nel 
civilizzarsi, avanti che acquistino l’idea di proprie- 
tà^ e che questa idea se la imprimano tanto per- 
fettamente , che siano informati del più semplice 
fra i contratti, qual è quello di cambiare per via 
di baratto un greggio genere cori uri altro. Subito 
però , che questo sostanziale diritto è stabilito , e 
che ciascheduno conosce ; eh’ egli ha un titolo 
esclusiva di possedere, o d'alienare tutto ciò, eh* 
egli si è procacciato con la sua propria fatica , é 
destrezza; i bisogni e la sagacità della sua natura 
gli suggeriscono un nuovo mezzo d' accrescere i 
suoi acquisti ; ed i suoi godimenti ; col disporre 
di quel eh’ è superfluo ne’ suoi magazzini , per 
provvedersi di quel eh’ è necessarie» , o desiderabi- 
le in quelli degli altri uomini ; e principia cosi 
una commerciale corrispondenza i che si diffonde 
in apppresso fra i membri della medesima co- 
munità ; Scn oprano poi essi di grado in grado, 
che le vicine tribù posseggono quel che manca lo. 
ro , e che godono di quei vantaggi , eh’ eglino 
pure bramano di participare . Nella stessa manie- 
ra ^ e sopra gli stessi principi , che il domestico . 
traffico s’interna nella società, viene ad essere sta- 
bilito quello di fuori con gli altri popoli. II loro 
; A 2. in 




Digitized by Google 


4 STORIA DI AMERICA 

interesse scambievole , e le loro scambievoli ne- 
cessità , rendono questa alternativa apprezzabile; 
e introducono impercettibilmente le massime, eie 
leggi , che ne facilitano, e ne assicurano l’avan- 
zamento . Un commercio però molto esteso non 
può aver luogo tra le provincie contigue , delle 
quali essendo il suolo, ed il clima quasi i mede- 
simi, sono anche medesime, o somiglianti le pro- 
duzioni. I paesi rimoti non possono trasportare i 
loro generi per terra a quei luoghi , dove, a ca- 
gione della loro rarità, sono desiderati, ed in pre- 
gio . Alla sola navigazione si dee la facilità di re- 
care le robe superflue d’una parte della terra, pei 
supplire alle mancanze d’ un* altra . Il lusso , ed 
i comodi d’un clima particolare, non vi restano 
più imprigionati unicamente , ma se ne traman- 
da il godimento ai popoli più distanti . 

A misura che la cognizione dei vantaggi derivati 
dalla navigazione e dal commercio , continuò a 
diffondersi , si dilatò la corrispondenza fra gli uo- 
mini . L’ ambizione della conquista o la necessità 
di procurarsi un nuovo stabilimento non furono 
più il solo motivo d’ andare a visitare paesi di- 
stanti. L’amor del guadagno divenne anche un in- 
citamento all’attività , risvegliò degli avventurie- 
ri , e li mandò fuori con lunghi viaggj in cer. 
ca di luoghi , dei quali le produzioni , o i biso- 
gni potessero accrescere quella circolazione , che 
nutrisce , ed avvalora il commercio . Il traffico j 
è stato 1’ origine di molti ritrovamenti ; portò 
per mari sconosciuti ; penetrò in nuove regioni , 
e contribuì di più qualunque altra causa a ren- 
dere gli uomini informati della situazione , del- 
la natura, e dei prodotti delle diverse parti del 
globo . Ma anche dopo che un commercio rego- 
lare fu stabilito nel mondo , che le nazioni si vi- 
de- 
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dero notabilmente civilizzate , e le scienze , e 
le arti si coltivarono con ardore e successo, la na- 
vigazione continuava ad essere così imperfetta , che 
si può appena dire , che nel mondo antico ella 
si fosse punto elevata sopra il primo suo nasci- 
mento. , 

Appresso i popoli dell’antichità la struttura dei 
loro vascelli era assai rozza , e la loro maniera 
di fabbricarli non meno imperfetta . Mancava ad 
essi la conoscenza d’ alcuni di quei gran princi- 
pi , e di quelle operazioni , che si riguardano ades- 
so come i primi elementi, su i quali questa scien- 
za è fondata. Benché la proprietà , che ha la cala- 
mita d'attrarre il ferro, fosse benissimo nota agli 
antichi , la sua importante e stupenda virtù di di- 
rigersi ai poli erasi affatto involata alle loro os- 
servazioni . Privi di questa guida fedele , che in 
oggi conduce il piloto con tanta sicurezza pel va- 
stissimo Oceano, nell’ oscurità della notte, e quan- 
do i cieli sono coperti di nuvole , gli antichi non 
avevano altro metodo per regolare il loro viag- 
gio , se non se il riguardare il sole, e le stelle. 
La loro navigazione era per conseguenza e pau- 
rosa _, ed incerta . Di rado si arrischiavano ad 
abbandonare la vista della terra ; e per ciò co- 
steggiavano sempre, esposti a .tutt’ i pericoli , trat- 
tenuti da tutti gl’ inciampi , inevitabili a chi tiene 
un corso così disadatto , e stentato . Una lun- 
ghezza di tempo incredibile era necessaria per com- 
pire dei viaggi , che si finiscono adesso prestissimo. 
Anche nei climi i più temperati , e nei mari ì 
men tempestosi si arrischiavano gli antichi a u- 
scire dai loro porti solamente di state . li resto 
dell' anno era perduto nell’ inazione . Si sarebbe 
giudicata temerità l’ andare incontro alla furia e 
dei venti, e dei flutti d’ inverno. 
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Mentre che la scienza, e la pratica della nav! r 
gazione duravano ad essere così mancanti, era in- 
trapresa di non piccola difficoltà , e pericolo , il 
visitare alcuno dei disgiunti angoli della terra. 
A fronte però di tanti svantaggi, l'attivo spirito 
di commercio andavasi sempre esercitando . Si di- 
ce degli Egiziani , che appena stabilita . la loro 
monarchia-, aprirono un traffico tra il Golfo ^Ara- 
bico, ornare Rosso, e la costa occidentale del gran 
continente dell' India . I generi eh’ eglino tras- 
portavano di Levante , erano condotti per terra 
dal Golfo Arabico, alle sponde del Nilo , e giù pe* 
questo fiume al mediterraneo. Ma se gli Egizia- 
ni si applicarono di buon' ora alla mercatura ; 
la lora attenzione alla medesima fu di corta du- 
rata. 11 fertile suolo , e il dolce clima d’Egitto 
producevano il necessario , e » comodi della vita 
in tal? abbondanza, che rendevano i suoi abita- 
tori così indipendenti dagli altri Stati , eh' era di. 
venuta massima radicata appressò quel popolo , le 
cui leggi differivano quasi in ogni articolo da quel- 
le delle altre genti , il rinunziare a qualunque 
amicizia <on gli stranieri. Non uscivano mai per- 
ciò dal proprio sito; detestavano tintele persone, 
che avevano che fare col mare come empie e prò. 
fané; e fortificando i loro porti, negavano d* am- 
mettervi i forestieri ; e solamente nella decaden. 
za del loro potere li riaprirono , riassumendo la 
comunicazione con essi. 

Il carattere , e la situazione dei Fenicj erano 
tanto favorevoli allo spirito e di commercio, e di 
scoperta , quanto per tai motivi gli Egiziani vi 
si mostravano opposti. Non avevano i Fenicj par- 
ticolarità , che gli distinguesse nei loro costumi, 
e statuti ; non erano dediti a forma singolare e 
insociabile di superstizione , e potevano mescolarsi 
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polle altre nazioni senza scrupolo, o renitenza - 
Possedevano un territorio nè vasto , nè fertile . 11 
commercio era la sola sorgente , da ,cui poteva- 
no ricavare e opulenza e forza . Il traffico per- 
tanto a cui attendevano i Fenicj di Sidone , e di 
Tiro , riusciva pii} esteso , e pii intraprendente 
di quello di qualunque altro gqyerno net mondo 
antico. L’indole dei Fenicj , come anche l’oggetto 
della loro polizia, e lo spirito delle lorq leggi, 
tendevano affatto al commercio . Un popolo co- 
me questo d< mercanti , aspirava all’ imperio del 
mare , e attualmente Io possedeva. I loro vascelli 
pon frequentavano solo tutti i porti del mediter- 
raneo, ma furono i primi, che si arrischiarono di 
là dai limiti della navigazione} e che passando gli 
stretti dj Cadice , andarono a visitare le coste oc- 
cidentali della Spagna, e dell’ Affrica. In molti di 
quei luoghi, dove si rifugiarono , piantarono delle 
colonie, e comunicarono agl’ inculti abitarfti qual- 
che notizia delle loro arti , e dei loro raffinamen- 
ti . Nel tempo che portavano le loro scoperte ver- 
so il settentrione, e l’occidente , non trascurarono 
di penetrare nelle più ricche e fertili regioni me- 
ridionali , e orientali . Essendosi fatti padroni di 
molti comodi porti verso il fondo del Golfo Ara- 
bico , eglino , ad esempio degli Egiziani , stabi- 
lirono una regolare corrispondenza coll' Arabia , 

C il continente dell’India da una parte, e la costa 
orientale detl’ Affrica dall’ alt(£ . Di qui recarono 
moltissimi valutabili generi , sconpsciuti al resto 
del Mondo; e per lungo tratto di tempo tirarono 
a se stessi quel ramo utile di commercio senza 
Vivali . 

Le immense ricchezze, che i Fenicj acquistare? Degli 
no col monopolio del traffico , premurato pel mar fbtel 
JLosso , animarono gli Ebrei loro vicini j sotto i 
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regni prosperi di Davidde, e di Salomone , a de- 
siderare d’ esserne a parte . In fatti 1’ ottennero ; 
e per la loro conquista dell’ Idumea , che si di- 
stende lungo il mar Rosso , e per la loro allean- 
za con Iram Re di Tiro , Salomone allestì delle 
flotte , che sotto la direzione di marinari Fenicj,- 
veleggiarono dal mar Rosso alj Tarshish , e all’ 
Ophir , i quali probabilmente erano porti nell’In. 
dia, e nell’Affrica, soliti frequentarsi dai loro pi- 
loti ; e ritornarono con carichi così preziosi, che 
sparsero immediatamente la ricchezza, e lo splen- 
dore pel regno d’ Isdraello . Le singolari institu- 
zioni però degli Ebrei, 1’ osservanza delle quali era 
imposta dal loro Supremo Legislatore con idea di 
preservarli come un popolo separato, e netto dall' 
idolatria , vennero a formare un carattere nazio- 
nale , incapace di quella aperta , e libera comuni- 
cazione con gli stranieri, che richiedesi dal com- 
mercio. Quindi è che l’insociabile disposizione di 
questo popolo, unita ai disastri , che soffrì il Re- 
gno d’ Isdraello , impedì poi allo spirito di com^ 
mercio, che i suoi Monarchi s’affaticarono d’ in- 
trodurre, e d’accredittare, lo spargersi, e il dila- 
tatisi . Gli Ebrei non si possono annoverare fra 
le nazioni , che contribuirono a promuovere la 
navigazione , e ad accrescere le scoperte . 

Deicar- Benché i regolamenti , e 1’ esempio dei Fenicj 
tagincsi * non fossero capaci di piegare i costumi, e il tem- 
peramentod egli Ebrei, e di metterli in opposizio- 
ne, per così dire, alla tendenza di loro leggi; ba- 
starono però a trasfondere agevolmente lo spirito 
di commercio, ed anche nel suo pieno vigore, nei 
Cartaginesi loro discendenti. La repubblica di Car- 
tagine s’applicò al traffico, ed agli affari maritti. 

• mi , nè con meno ardore, avvedutezza, e succes- 
so de’ suoi autori . Cartagine ben presto rivaleggiò,. 
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e superò Tiro in opulenza , e in potere: ma non 
parve, ch’ella aspirasse ad avere alcuna parte nel» 
la mercatura con l’India . I Fenicj l’ avevano' in- 
cettata} e tale era 11 loro comando Sopra il niar 
Rosso, che gli assicurava del possesso esclusivo di 
questo ramo di traffico tanto fruttifero . La loro 
attività su tale articolo si esercitava diversamente. 
Senza stare a contendete pel traffico di levante 
con il loro paese originario , diresseso la naviga- 
zione principalmente verso ponente, e mezzogior- 
no . Seguitando il corso , aperto già dai Fenicj , 
passarono gli stretti di Cadice} e portando le lo- 
ro scoperte più avanti, di essi , non visitarono so- 
lo tutte le coste di Spagna , ma quelle della Gal- 
ìia, e penetrarono alla fine nella Brettagna : Nel 
tempo medesimo , che acquistavano notizia dei 
nuovi luoghi in quella parte del globo , indirizza- 
vano di grado in grado le loro ricerche verso gli 
altri : meridionali . S' avanzarono corìsiderabilmente 
per terra nelle provincie interiori dell’ Affrica , ne- 
goziarono con alcune di esse , e ne assoggettaroi 
no altre al loro imperio * Fecero vela lungo la 
costa occidentale di quel vasto continente , quasi 
fino al tropico del cancro } e piantarono diverse co. 
Ionie con animo di civilizzare i nazionali , ed avez- 
zarli al commercio. Scoprirono risole fortunate , 
che vanno adesso sotto il nome di Canarie , con- 
fine il più remoto dell’antica navigazione nell’ocea- 
no occidentale. ; ■ , 

Il progresso dei Fenicj , e dei Cartaginesi nella 
cognizione del globo , non si dee ripetere total- 
mente dal desiderio d’ ampliare la loro mercattu- 
ra da uno ad altro paese . Il commercio era con- 
tinuato per li suoi buoni effetti fra questi due po- 
poli} mp risvegliò anche la curiosità, accrebbe le 
idee , e la brama degli uomini, e gli eccitò a co- 
s - rag- 
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raggiose imprese. S’ incominciarono dei viaggj, l- 
unico oggetto dei quali era il ritrovare nuove con- 
trade; e l’esaminare incogniti mari: e tali nel se- 
colo felice della Repubblica Cartaginese furono le 
famose navigazioni d’ Annone, e d’ Imilco. Tutte 
due le loro flotte si allestivano per autorità del 
Senato, e a pubbliche spese. Annone era destina- 
to ad andare verso il mezzogiorno lungo la costa 
dell’ Affrica, e pare, ch’egli si ayanza$se più vici- 
no di qualunque piloto anteriore alla linea equi- 
noziale. Imilco doveva procedere verso il setten- 
trione, e riconoscere le coste occidentali del con- 
tinente Europeo. Fu della stessa natura la naviga- 
zione straordinaria dei Fenicj intórno all’ Affrica . 
Una flotta Fenicia, così ci vien detto, allestita da 
Noco Re d’Egitto fece la sua partenza , secento- 
quattro anni in circa avanti 1' Era Cristiana , da 
un parto del mar Rosso, radoppiò il promontorio 
meridionale dell’Affrica, e dopo un viaggio di an- 
ni tre, ritornò, per gli stretti di Cadice alla foce 
dei Nilo. Vien riferito che Eudosso Cizicense te- 
nesse il medesimo corso , ed eseguisse la medesi- 
ma ardua impresa. 

Tali viaggi, se fatti nella maniera accennata , pos- 
sono debitamente stimarsi Io sforzo maggiore dellà 
navigazione del mondo antico: e se si rifletta allo 
stato imperfetto di quest’ arte in quel tempo , è 
difficile il determinare, se sia più da ammirare il 
coraggio o la sagacità , con che ne fu formato il 
disegno, o la condotta e la buona fortuna, che ne 
aiutarono l’esecuzione. Ma per fatalità tutti gli o- 
riginali , e autenticati ragguagli dei viaggj dei Fenicj , 
e dei Cartaginesi, o intrapresi per comando pub- 
blico, o continuati per privato interesse, sono-pe. 
riti. Le notizie, che ne abbiamo dai Greci, e Ro- 
mani scrittori, non sono solamente oscure , e ne- 
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gligentate ; ma toltone il compendioso racconto 
Sella spedizione d’ Annone, sono di dubbiosa auto- 
rità. Qualunque informazione, che i Fenicj , o i 
Cartaginesi avessero acquistata dalle terre rimote; 
era tenuta nascosta al resto del genere umano per 
gelosia di guadagno . La minima cosa relativa al 
corso della loro navigazione, non solo era un mi r 
stero di traffico, ma un segreto di Stato'. Si ram- 
mentano dei fatti straordinarj , rispetto alla loro 
sollecitudine per non lasciar traspirare agli altri 
popoli quel ch’essi temevano, che non si palesas- 
se. E questo è il perchè moltissime delle loro sco- 
perte appena si seppero fuori del recinto dei loro 
Stati, La navigazione intorno all’Affrica è riporta- 
ta dai Greci , e Romani autori piuttosto come 
, pna bizzarra e piacevole novella , eh’ eglino stessi 
o non comprendevano , o non credevano , che co- 
me un fatto capace d’accrescere i loro lumi, o d’ 
influire sulle loro opinioni. Siccome nè il progres- 
so delle scoperte dei Fenicj, e dei Cartaginesi , ' nè 
l’estensione della loro navigazione si parteciparono 
al resto del genere umano ; ne segue che tutte le 
memorie dei loro straordinarj talenti negli affari 
navali , perirono la maggior parte , quando la for- 
za marittima dei primi fu annichilata dalla con- 
quista, che Alessandro fece di Tiro; e l’imperio 
degli ultimi fu rovesciato dalle armi Romane. 

Lasciando adunque gli oscuri e pomposi racton- D 5 ' CTt ' 
ti dei viaggj dei Fenicj, e dei Cartaginesi alla cu- cl ' 
riosità e alle congetture degli antiquari ; la storia 
si dee contentare col riferire i progressi della na- 
vigazione , e delle scoperte fra i Greci , e i Ro- 
mani ; i quali sebben meno splendidi , sono però 
più comprovati. Egli è manifesto, che i Fenicj, i 
quali instruirono \ Greci nelle altre utili scienze, 
ed arti , non comunicarono loro la vasta notizia 
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della navigazione , che possedevano eglino stessi , 
e che i Romani non appresero Io spirito commer. 
cìale, e la bramosia della scoperta, che aveva di- 
stinti i Cartaginesi. Benché da Grecia sia quasi cir. 
condata dal mare, il quale formava allora moltis. 
sime spaziose baje , e comodi porti ; benché sia 
attorniata da gran numero di fertili isole ; pur non- 
dimeno ad onta di così favorevole situazione, che 
doveva invitare al mare quei popoli ingegnosi, vi 
CQrse ben lungo tempo, prima che l’arte del na- 
vigare vi comparisse in qualche grado di perfezio- 
ne. I primi viaggi dei Greci, l'oggetto dei quali 
si restringeva alla pirateria, piuttosto che alla mer- 
catura, furono di sì poco conto, che la spedizio-' 
ne degli Argonauti dalla costa della Tessaglia al 
mare Eusino, parve uno sforzo cotanto maraviglio- 
so di destrezza , e di coraggio , che ne destinò i 
condottieri ad essere annoverati fra i Semidei, ed 
il vascello, in cui veleggiarono, fu esaltato ad ave- 
re un luogo fra le celesti costellazioni. Anche all’ 
ultimo periodo, mando i Greci s’ impegnarono nel 
loro famoso attentato contro di Troja, la loro sden. 
za nelle cose di mare non apparisce molto stima, 
bile. Secondo la relazione d’ Òmero , il solo poe- 
ta , a cui la Storia arrischiasi d’ appellare , e che 
per la sua scrupolosa esatezza nel descrivere i co- 
stumi , e le arti dgi primi secoli , merita un sl- 
mile onore , la scienza della navigazione in quel 
tempo erasi appena sollevata un poco dal suo piò 
rozzo staco. I Greci nell’ età degli Eroi non era- 
no informati dell’ uso del ferro , il più utile di 
tutt’i metalli, senza del quale non si fece mai un 
progresso considerabile nell’ arti meccaniche. I lo. 
ro vascelli erano di basso bordo , ed i più senza 
coperta , e con un albero solo , che si alzava , e 
abbassava a piacimento ; e non sapevano servirsi 
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dell’ancora. Tutte le loro operazioni nel veleggiare 
erano sconce , ed inesperte . Rivolgevano le loro 
osservazioni alle stelle, non punto atte a regolare 
il loro corsole le riguardavano di più con manie- 
ra disattenta , e fallace . Finito , che avevano un 
viaggio, tiravano le loro povere barche alla spiag-, 
già; e queste rimanevano sopra l’asciutto terreno; 
finché non si avvicinava la stagione da ritornare 
sul mare , Nei secoli antichi ~ ovvero eroici del- 
la Grecia non si può aspettar di vedere la scien- 
za della navigazione, e io spirito di scoperta fare 
alcun notabile avanzamento . Per tutto quel tem- 
po di disordine e d’ignoranza mille cause concor- 
sero a ristringere la curiosità e i’ intrapresa nei li- 
miti i più angusti. I Greci però andarono a rapi- 
di passi a civilizzarsi, e a raffinarsi grandemente. 
Il governo cominciò a stabilirsi nella sua più splen- 
dida e perfetta forma nelle Comunità della Gre- 
cia; leggi uguali, e regolar polizia vi furono ap- 
poco appoco introdotte ; le scienze , e le arti , che 
servono d’ajuto, e d’ornamento alla vita, saliro- 
no al più alto segno; e molte delle Greche repub- 
bliche s’applicarono a trafficare con tanto ardore 
e successo , che venivano considerate nel mondo 
antico come potenze marittime del primo ran- 
go . Le vittorie però dei Greci per mare , conve- 
niva anche allora a scriverle piuttosto allo spirito 
naturale del popolo, e al coraggio inspiratogli dal 
godimento di libertà , che a qualsivoglia straordi- 
nario progresso nell’arte del navigare. Nella guer- 
ra di Persia quei fatti , che 1’ eloquenza dei Greci 
Istorici ha resi tanto famosi , erano eseguiti da 
flotte composte di vascelli senza coperta; la ciur- 
ma dei quali avventavasi con impetuoso valore , 
ma con poca arte ad afferare:quei del nemico. Nel- 
la guerra del Peloponneso i loro legni si mantene- 
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Vano tuttavia di mole inconsiderabile, e di picco- 
la forza. L’estensione del boro traffico era propor- 
zionata alla bassa condizione della marina . Gli 
Stati marittimi della Grecia portarono appena al. 
curt commerciò di là dai limiti del mare mediter- 
raneo. La loro principale corrispondenza era. con 
le colonie dei compatrtotti ; piuttosto che nell’ 
Asia minore, in Italia e in Sicilia. Visitavano al- 
le volte i porti d’Egitto, di Gallia e di Tracia i 
e passando per l’ Ellesponto negoziavano con 1 pae- 
si situati intorno al mare Eusino . S* incontrano 
esempli sorprendentissimi della loro ignoranza -ed 
anche dei luoghi stessi, che si rinchiudòno negli 
angusti recinti, ai quali il loro viaggio si confina- 
va i Quando i Greci ebbero unita la loro flotta 
combinata contro di Serse a Egina, credettero im- 
prudente cosa il far vela inverso Samd, supponen- 
do che la distanza fra quell' Isola , e Egina fosse 
grande come la distanza fra Egina • e le colonne 
d' Ercole i O eglino erano affatto all’oscuro di tut- 
te le parti del globo di là dal mare mediterraneo, 
o la notizia ^ che ne avevano si fondava su conget. 
ture,- o derivava dai ragguagli di Quelle poche per- 
sone ,-che la curiosità , e il desiderio di sapere 
aveva stimolate a viaggiare per terra nell’ Asia su- 
periore, o per mare nell'Egitto, antiche sedi del- 
la sapienza , e dell’ arti . Dopo ciò , che i Greci 
impararono da costoro , mostrano avere ignorato i 
piò Importanti fatti, su i quali s'aggira la pià ac- 
certata , e scientifica cognizione del mondo ; La 
spedizione d’ Alessandro Magno irt oriente dilatò’ 
moltissimo la sferra della navigazione , e delle 
notizie geografiche appresso i Greci. Quest’uomo 
straordinario con tutte le violente passioni , che l’ 
invitavano di quando in quando alle azioni le piò 
blzzare, ed alle imprese le piò singolari, possedè. 
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va talenti che l’abilitavano non solo a conquistare, 
tua a governar l’universo. Egli era capace di con- 
cepir gli arditi’ e originali piani A\ polizia , che 
danno una nuova forma agli umani affari ..La ri- 
voluzione in genere di commercio, che fu prodot- 
ta dalla forza del suo ingegno, noti è punto infe- 
riore a quella rivoluzione dell’imperio, che si ca- 
gionò dal successo delle sue arrtìi . Egli è proba- 
bile, che il contrasto, e gli sforzi della repubbli. 
Ca di Tiro , che lo trattennero tanto tempo nel, 
corso di sue Vittorie, dessero ad Alessandfo l’op- 
portunità d' osservare i numerosi vantaggi d’ una 
potenza marittima , e che gli somministrassero 
qualche idea delle immense ricchezze , che i Tirj 
ricavavano dal loro commercio, ed in modo spe- 
ciale da quello con l’ Indie orientali. Ultimata eh’ 
égli ebbe la distruzione di quello stato , e sotto- 
messo l’Egitto, creò il progetto di rendere l’Im- 
perio , che s’ era proposto di stabilire , il centro 
del traffico, ed insieme la sede del stio dominio; 
Con questa veduta fondò una gran città, che ono- 
rò del proprio sud nome, vicino ad una delle fe- 
ti del Nilo, affinchè pel mare mediterraneo, é per 
la propinquità del golfo Arabico , ella avesse il 
comando det traffico in oriente , e in occidente ; 
Questa situazione fu scelta con tanto discernimen- 
to j che Alessandria divenne ben presto la prima 
città commerciante nel mondo . Nort solamente 
sussisteva tuttavia l’imperio Greco in Egitto, e in 
oriente ; ma in mezzo alle Successive rivoluzioni 
in quelle contrade , dal tempo de’ Tolomei fino 
alla scoperta della navigazione dal Capo di Buona 
Speranza, il commercio, e particolarmente quello 
dell’ Indie orientali continuò a scorrere per quel 
fanale, per cui /a sagacità, e Pantivedimento del 
grande Alessandro l’avevano di già stradato. 

Non 
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Non contenta l’ambizione di lui d’avere aper- 
to ai Greci una corrispondenza con P India per 
mare, aspirò alla sovranità di quelle regioni, che 
somministravano al resto dell’ uman genere tanti 
preziosi comodi, e vi condusse la sua armata per 
terra. Intrepido però, coiti’ egli era , bisogna di- 
re , che piuttosto le scoprì , e non le conquistò . 
Nell' innoltrarsi verso l’oriente non passò di là dal- 
le sponde dei fiumi, che cadono nell’Indo, dov’è 
adesso il limite occidentale del gran continente 
dell’India. Nelle medesime ardite azioni, che di- 
stinguono questa parte della sua istoria , egli os- 
servò delle misure che mostrano la superiorità del 
suo ingegno, come anche l'ampiezza delle sue mi- 
re. Egli erasi tanto internato nell’ Indie da con- 
fermarsi nell’ opinione della loro importanza pel 
commercio, e da persuadersi, che immensa utilità 
potea derivargli dalla relazione con un paese , do- 
ve le arti d’ eleganza , per esservi state coltivate 
a buon’ora, erano anche giunte alla maggior per- 
fezione , piò che in qualunque altra parte della 
terra. Pieno di questa idea si risolvè d’esaminare 
il corso della navigazione dalla foce dell’ Indo al 
fondo del golfo di Persia $ e quando riuscisse pra- 
ticabile , di stabilire una regolare comunicazione 
fra loro . Per effettuarlo si propose di rimuovere 
le cateratte, con le quali la gelosìa del Persiani , 
e la loro avversione all* amicizia coi forestieri 
avevano chiuso il passaggio nell’ Eufrate, affine di 
trasportare le produzioni di levante per questo fiu- 
me, e {rei Tigri, che gli si unisce, alle parti in- 
terne dei suoi dominj nell’Asia; mentre che per la 
via del golfo Arabico, e del fiume Nilo poteva- 
no esser condotte ad Alessandria, e distribuite al 
resto dell’ universo . A Nearco uffiziale di rara ca- 
pacità fu fidato il comando della Flotta allestita 
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per tale oggetto . Egli compì- questo viaggio; U ^ 

quale fu giudicato impresa così malagevole, ed im- 
portanre, che Alessandro lo registrò come uno de- ti 

gli avvenimenti i più straordinari , che distinsero 
il suo regno. Per quanto in oggi possa apparir po- 
co degna di considerazione, fu questa in quel tem- 
po un’ intrapresa di difficoltà , e di non piccolo me- 
rito. Nell’ esecuzione però eli essa si vedono ben 
chiare prove dello scarso profitto, che i Greci fat- 
to avevano nella nautica. Non avendo essi mai ve- 
leggiato oltre i limiti del mediterraneo , deve il 
fiosso e riflusso del mare appena si manifesta, quan. 
do la prima volta osservarono questo fenomeno al- 
la foce del Nilo, lo presero pei- un prodigio , per 
mezzo del quale gli (5) Dei testificavano" il ’ dis- 
piacere del cielo contro il loro attentato. Per tut- 
to quel corso mostrarono non aver mai perduto di 
vista la terra; anzi andarono rasentando così stret- 
tamente la costa, che non si prevalsero mai trop- 
po di quei venti periodici, che facilitano il navi- 
gare per 1 oceano Indiano. Impiegavano non mo- 
no di dieci mesi nel compire un viaggio, che dal- 
ia foce dell Jndo a quella del golfo di Persia non 
ec; ede i venti gradi . Egli è probabile , che in 
mezzo alle violente convulsioni , e alle rivoluzio- 
ni reiterate per i contrasti ira i successori d’Ales- 
sandro, si smettesse la navigazione all’India perla 
via già aperta da Nearco. il traffico Indiano eser- 
citato in Alessandria, non solo durava ancora ma 
era tanto accresciuto sotto, i monarchi Greci d’ E- 
gitto, cne risguardavasi come orìgine grande delle 
ricchezze , per le quali si distingueva quel regno . 

Il progresso che fecero nella navigazione, enei- Deirc 
la scoperta i Romani , fu sempre meno considera- raan ‘ 
bile di quello dei Greci . Il genio del popolo Ro- 
mano. la sua educazione militare, e lo spirito del. 
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le sue leggi concorrevano ad allontanarlo dal com- 
mercio, e dall’applicazione agli affari navali. Fu 
la necessità di opporsi ad una formidabile rivale , 
e non già il desiderio d’ ampliare il traffico , che 

10 stimolò primieramente a indirizzare le mire a 
divenire una potenza marittima . Benché i Roma- 
ni conoscessero presto che per acquistare il domi- 
nio univer;a!e a cui aspiravano i bisognava che si 
facessero padroni del mare; riguardavano tuttavia 

11 servizio navale come un impiego degl’inferiori , 
e riserbato a quei cittadini , che non erano di nn 
rango da meritare d'essere ammessi nelle legioni. 
In tutta la storia della Romana repubblica si tro- 
va appena un esempio, che mostri avere eglino at- 
teso alla navigazione se non se in quanto ella era 
un mezzo per la conquista . Quando il Romano 
valore, e la disciplina ebbero soggiogati tutti gli 
stati marittimi, conosciuti nel mondo antico; quan- 
do Cartagine, la Grecia, e l'Egitto s’ erano assog- 
gettati alla loro potenza, i Romani stessi non ap- 
presero lo spirito commerciale dalle vinte nazioni. 

L’ attendere al traffico,- fra quel popolo di solda- 
ti , si sarebbe creduto un degradarsi dall’ essere di 
cittadino. L’arti meccaniche , la mercatura , e La 
navigazione si lasciavano agli schiavi , ai liberti , 
ai provinciali, e ai cittadini di minor conto. An- 
che dopo il sovvertimento della libertà, quando il 
rigore e l’alterezza degli antichi costumi principia- 
vano ad abbassarsi , il commercio non si sollevò 
mai ad esservi in grande stima. Quello della Gre- 
cia , dell’ Egitto , e degli altri conquistati paesi , 
era continuato per gli antichi canali , anche dopo 
che furono ridotti alla forma di provincie Roma- 
ne. Siccome Roma era la capitale de! mondo , e 
la sede def governo , tutte le ricchezze , e le va- 
lutabili produzioni delle; altre provincie colavanvi 
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dentro. I Romani contenti solo di questo, soffri- 
vano che il commerciò si rimanesse quasi tutto fra 
le mani dei nazionali delle respettive provincie. L’ 
estensione però del Romano potere, che abbraccia- 
va quasi tutto il mondo conosciuto , la vigilante 
inspezione dei magistrati Romani, e lo spirito dei 
governo Romano non meno avveduto che attivo , 
diedero un tal vantaggio di sicurezza al commer- 
cio, che Io incoraggirono con nuovo vigore. L’u- 
nione fra le nazioni non fu mai così confermata , 
nè la corrispondenza così perfetta , come dentro i 
limiti di quel vasto imperio. Sotto il dominio di 
lui il commercio non rimaneva impedito per la 
gelosia degli stati vicini , nè interrotto dalle fre- 
quenti ostilità , nè confinato da parziali ristrigni- 
menti. Un potere sopraintendente era quello, che 
dava regola e moto all’ industria del genere uma- 
no , e che godeva dei frutti degli associati suoi 
sforzi . 

Risentì la navigazione una tale influenza, e ne 
profittò. Tosto che i Romani acquistarono un gu- 
sto al lusso orientale, il traffico per l' Egitto con 
l’ India fu promosso con nuovo ardore^ ed amplia- 
to con maggior estensione. A forza di frequentare 
il continente Indiano , conobbero i navigatori il 
corso periodico dei venti ,i quali nell'oceano, che 
separa l’ Affrica dall’ India , soffiano da levante con 
poca variazione per mezzo l'anno, e per gli altri 
sei mesi con uguale costanza a ponente . Animati 
da questa osservazione abbandonarono il loro anti- 
co, tardo e pericoloso cammino lungo la costa; ed 
appena che il vento occidentale invitavali, si par- 
tivano da Ocelide alla foce del golfo Arabico , e 
arditamente [andavano a lanciarsi quasi a traverso 
l’oceano. La direzione uniforme del Monsocn , cioè 
del vento detto del traffico, e che suppliva in ve- 
li a ce 
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ce ai Im. sola, e rendeva la guida delle stelle men 
necessaria, li conduceva al porto di Musiride sul- 
la spiaggia occidentale del continente indiano. Qui- 
vi prendevano a bordo il loro carico , e ritornan- 
dosene col favore del vento orientale compivano 
dentro 1* anno il loro viaggio al golfo Arabico . 
Questa parte dell’India conosciuta in oggi col no- 
me della costa di Malabar, pare essere stata il li- 
mite più lontano dell’ antica navigazione in quel 
lato del globo. La debole notizia, che avevano gli 
antichi delle altre immense regioni , che vi sono 
più là verso oriente, la ricavavano da quei pochi 
avventurieri, che erano andati a visitarle per ter- 
ra . Le loro scorrerie non erano troppo estese ; ed 
è probabile, che mentre la Romana corrisponden- 
za sussisteva coll’ India , nessun viaggiatore pene- 
trasse mai più oltre, che alle sponde del Gango 
(<s). Le flotte d’Egitto, che trafficavano a Musi- 
ride, erano cariche , egli è vero , degli aromati , 
ed altri ricchi generi del continente , e dell’ isole 
dell’India più interna; ma tali cose erano condot-,' 
te a quel porto, divenuto l’emporio di simile mer- 
canzia , dagl’indiani medesimi sopri Canòe fatte , 
e scavate d’un albero. I mercanti Egiziani, e Ro- 
mani contenti d'acquistare sì fatte robe in tal mo- 
do, non crederono necessario il tentare mari sco- 
nosciuti , e il cimentarsi a pericolosa navigazione 
in cerca delle terre , dove elleno nascevano. Quan- 
tunque però le scoperte dei Romani nell’ India fos- 
sero così limitate: il commercio, che vi avevano 
era tale, che può parere considerabile anche nei 
presente secolo , in cui il traffico Indiano ha di 
gran lunga superato la pratica, o 1’ idea di qua- 
lunque suo periodo precedente. Siamo ragguagliati 
da un autore di credito , che il commercio coll’ 
India trapva ogn’anno dall’Imperio Romano più 
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di quattrocento mila lire sterline; e da un altro , 
che vascelli centovent’ uno veleggiavano annualmen- 
te dal gplfo Arabico a. quel paese. 

Questo nuovo metodo di far vela all’ India , è Scoper. 
il più notabile raffinamento nel navigare in un te 
tempo che la Romana potenza continuava. Ma an- perte[ . 
ticamente la notizia dei paesi s’ acquistò più per ia . 
terra (7), che per mare; e si può dire dei Ro- 
mani, che per la loro singolare avversione alle co- 
se navali trascurarono affatto l’ ultimo, benché fos- 
se il più agevole e spedito modo di fare scoper- 
te. Contribuì grandemente ad ampliarle per ter- 
ra la felicità delle loro armi vittoriose , ed aprì 
anche il varco per dei nuovi mari non più vedu- 
ti. Prima delle Romane conquiste , le nazioni ci- 
vilizzate dell'antichità non avevano corrisponden- 
za con quelle d’Europa, che formano adeSso i suoi 
regni più doviziosi , e potenti . L’ interno della 
Spagna, e della Gallia conoscevasi poco. La Bret- 
tagna separata dal resto del mondo, non era sta- 
ta mai visitata, se non dai Galli suoi vicini , e 
da pochi mercanti Cartaginesi. Il nome di Germa- 
nia erasi appena udito. L’armi dei Romani pene- 
trarono in tutti gli espressi luoghi ; soggiogarono 
intieramente la Spagna, e la Gallia; conquistarono 
la maggiore, e più fertile porzione della Bretta- 
gna; s’avanzarono nella Germania fino al fiume 
Elba; s’ informarono in Affrica delle provincie, che 
si stendono lungo il mare mediterraneo dall’ Egit- 
to verso occidente agli stretti di Cadice. In Asia 
non solamente sottomisero al loro potere il mag- 
gior numero delle provincie, che componevano gl’ 
imper) di Persia, e di Macedonia ; ma dopo le loro 
vittorie sopra Mitridate, e Tigrane, si vede che os. 
servarono i paesi contigui al mare Eusino , ed al 
Caspio con più accuratezza, che non avevano fat- 
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to prima; e che introdussero un traffico pii\ coti** 
eludente di quello dei Greci fra le ricche e com- 
mercianti tribù , allora stabilite intorno ^1 mare 
Eusino. 

lmper. Da questo succinto esame delle scoperte , e «del- 
fazione j a navigazione, che ho dedotto dal primo lampo 
gn'zioni della istorica cognizione, al pieno stabilimento del 
Gro-t». Romano dominio apparisce , che il progresso nel 
fichca P' navigare è stato lentissimo. Non sembra nemme- 
InVnu.no adeguato a quel che si poteva aspettare dall* 
cta . attività e dall'arditezza dello spirito umano, o e- 
seguire dalla potenza dei vasti imperj , che succes- 
sivamente ressero il mondo . Se noi rigettiamo i 
racconti , che sono favolosi ed oscuri ; se ti appog. 
giamo fermamente ai lumi, e alle. istruzioni d'un 
autentico istorico, senza sostituirvi le congetture 
de’ la fantasia , o i sogni degli etimologisti , sarà 
forza il conchiudere, che la notizia, che avevano 
acquistata gli antichi del globo abitabile era infi- 
nitamente ristretta. In Europa appena vi conosce- 
vano le provincie estese nella parte orientale del- 
la Germania . Ignoravano affatto i vasti paesi , che 
sono adesso sottoposti ai Re di Danimarca , di Sve- 
zia, di Prussia, di Polonia, e all* imperio Russo. 
Le contrade più sterili dentro del cerchio Artico 
restavano totalmente oscure. In Affrica le loro ri- 
cerche non oltrepassarono le provincie , che s ac- 
costano al mediterraneo , e quelle situate sulla 
spiaggia occidentale del golfo Arabico . In Asia non 
avevano contezza, cerne ho di sopra osservato, del- 
le feconde e ricche terre di là dal Gange , che 
somministravano i più stimabili generi, che nei mo- 
derni tempi sono stati l’oggetto grande del com- 
mercio Europeo con l’India: nè si può dire , che 
penetrassero mai in qnei tratti immensi occupati 
dalle genti vagabonde , chiamate da essi col no- 
me 
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ine generale di Sarmati , o Sciti , e posseduti in 
oggi Mai Tartari di varia denominazione , e dai 
sudditi Asiatici della Russia . 

Avvi però un'opinione , che prevale universal- 
mente appresso gli antichi , e che ci dà una più 
marayigliosa i lea dello scarso acquisto , che ave- 
vano fatto nel conoscimento del globo abitabile , 
di quel che si possa desumere da qualunque rag- 
guaglio delle loro scoperte. Supponevano essi , che 
la terra fosse diyisa in cinque regioni, eh’ e’ dis- 
tinguevano co! nome di zone. Due di queste, eh* 
erano più prossime ai poli , le chiamavano zone 
frigide ; e si davano a credere , che il freddo es^ 
tremo , che vi regnava perpetuamente , non per- 
mettesse di dimorarvi: un’altra situata sotto la li- 
nea, e che si stendeva dall’uno all’altro lato ver- 
so dei tropici, l’appellavano zona torrida, e se la 
immaginavano così tutta infuocata pel continuo 
caldo, da essere ugualmente priva d’ abitatori $ al- 
le altre due zone , che occupavano il resto della 
terra, avevano dato il titolo di temperate, e pen- 
savano, che per essere le sole , sotto le quali la 
yica poteva sussistere , fossero destinate all’ uomo 
pei* sua dimora . Questa biz?arra opinione non era 
un pensiero del volgo ignorante, o una fantastica 
finzione dei poeti, bensì un sistema adottato da| 
più illuminati filosofi, e dai più accurati storici e 
geografi in Grecia , ed in Roma . Secondo una si- 
mile teoria, una vasca porzione della terra era giu- 
dicata incapace a sostenere l’umana specie. Quel- 
le fertili e popolate campagne dentro la zona tor- 
rida, che adesso si sa provvedere non solamente i 
loro abitatori del necessario , e dei comodi della 
vita con doviziosissima profusione, ma comunicare 
anche al resto della terra le loro raccolte , si sup- 
ponevano la sede della sterilità, e della desolazio- 
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ne . Siccome tutte le parti del globo conosciute da" 
gli antichi si trovano dentro Stemperate zone set" 
tentrionali; la loro credenza, che l’altra zona tem- 
perata fosse ripiena d'abitatori, aveva per base il 
ragionamento e la congettura , non già la scoper- 
ta . Si davano ad Intendere anche di più , che at- 
teso il calore intollerabile della zona torrida, essa; 
come insuperati barriera posta fra le due tempe- 
rate. dovesse mai sempre impedire qualunque cor- 
rispondenza fra i rispettivi individui . Cosi questa 
stravagante teorìa viene a provare non solo , che 
gli antichi non conoscevano il vero stato del glo- 
bo; ma tendeva a perpetuarne la loro ignoranza , 
rappresentando come afflitto impraticabile ogni ten- 
tativo di procurare una comunicazione in quelle 
parti ( 8 ) . 

Ma per quanto imperfetta e trascurata possa aps 
parire la geografia dei Greci , e dei Romani rela- 
tivamente al presente raffinamento di questa scien- , 
za; il loro progresso nondimeno nelle scoperte do- 
vrà stimarsi considerabile, ed alto il segno; al qua- 
le pervennero la navigazione , e il commercio , se 
sì mettano in confronto con l'ignoranza de' tempi 
anteriori. Finché l’imperio Romano ebbe tanto vi- 
gore da preservare la sua autorità sopra i popoli 
conquistati , e da mantenerli uniti ; era un ogget- 
to di pubblico regolamento , come di privata cu- 
riosità l’esaminare, e descrivere i paesi, che com- 
ponevano quel gran corpo. Anche quando le altre 
scienze cominciarono a declinare, la geografia ar- 
ricchita da nuove osservazioni, ed accresciuta dall’ 
esperienza d’ogni secolo, e dalle relazioni d' ogni 
viaggiatore, andavasi migliorando, ed arrivò al più 
elevarci punto di perfezione e d’accuratezza, dove 
non era mai giunta prima, per l'industria e per 1’ 
ingegno- di Tolomeo il filosofò . Questi fiorì nel 
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secondo secolo del l’era Cristiana , e pubblicò una de- 
scrizione del globo terrestre più ampia e più esat- 
ta di quella di qualunque altro de’ suoi predeces- 
sori . 

Ma convulsioni violente incominciarono poco do; ,, Ro _ 
po a scuotere lo Stato Romano . La fatale ambi- ma „o 
zione , o il capriccio di Costantino nel trasportare impero 
la sede del governo, ne divisero o indebolirono la 
forza. Le barbare nazioni, che la Previdenza pre- naz i on i 
parava come suoi instrumenti per rovesciare la pus- Barbare, 
sente fabbrica della Romana potenza , principiaro- 
no a radunare, e a schierare le loro armate sulle 
sue frontiere; e l’Imperio crollò per cadere. Nel- 
la decadenza, e insieme nella vecchiezza dello Sta- 
to di Roma, era impossibile, che le scienze conti- 
nuassero ad acquistare . Gli sforzi dell’ingegno e- 
rano in quel periodo languidi e deboli al pari di 
quei del governo. Non si vede, che dal tempo di 
Tolomeo il sapere geografico avesse notabile ingran- 
dimento ; nè thè seguisse alcuna importante rivo-* 
luzione nel traffico, eccetto che Costantinopoli per 
la sua vantaggiosa situazione , e per 1’ incoraggi- 
mento degl’ imperadori orientali divenne una cit- * 
tà commerciante di prima nota . ( 

Alla perfine le nuvole, che si erano per sì lun- pff ett j 
go tempo condensate intorno allThiperio Romano, deiieio- 
scoppiarono in una tempesta. Le barbare nazioni ro , con - 
vi si precipitarono con impeto irresistibile; e col 
generale naufragio cagionato dalla inondazione , che corri», 
allagò l’Europa, arti , scienze, invenzioni , e sco- pon^cn- 
perte dei Romani perirono, e dileguaronsi. Tutte 
le diverse tribù , o conquistare , o stabilite nelle i e . 
varie provincie, erano affatto inculte , prive di Iet- 
tere, di arti, di regolare governo, di leggi , e di 
subordinazione* Avevano alcune di esse costumi, e 
Statuti rozzi, e brutali, e perciò incompatibili con 
* l’ unio- 
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l'unione sociale. L'Europa occupata da sì fatti a- 
bitatori parve ricaduta in una seconda infanzia ; 
ed ebbe a ripigliar nuovamente la sua carriera per 
migliorarsi, e per corredarsi di sapienza, e di ci- 
viltà. Il primo effetto dell' usurpazione di questi 
crudeli invasori , fu lo sciogliere l’unione, per cui 
il Romano potere teneva legato il genere umano . 
Eglino divisero l’Europa in piccoli stati indipen- 
denti, diversi l’uno dall’altro in linguaggio , ed in 
usanze. Nessun legame perciò sussisteva traimene» 
bri di quelle divise e contrarie comunità . Avvez- 
zi gl» uomini ad una semplice maniera di vivere, 
ed abborrendo l’industria, avevano pochi bisogni, 
ai quali dover supplire, e mancava loro il super- 
fluo da disporne. I nomi di straniero e di nemi- 
co , divennero nomi dello stesso significato . Pre- 
valeva per ogni dove il solo costume; e si stabi- 
lirono delle leggi, che rendevano disgustevole , e 
pericoloso l’andar fuori in viaggio. Le città , alle 
quali solo potevasi portare il traffico , erano di po- 
co conto, e prive di quelle immunità, che procu- 
rano la sicurezza, e risvegliano l’ardimento. Non 
• si coltivavano le scienze , e quelle specialmente , 
sopra le quali è fondata la geografia, e la naviga- 
zione. I racconti degli antichi progressi e ritrova- 
mtnti , contenuti negli autor» Greci , e Romani , 
erano o disprezzati, o male intesi ; e cosi la co- 
gnizione dei paesi lontani era perduta; la loro si- 
tuazione, » loro prodotti, e quasi i loro nomi re- 
cogm. scavano nella oscurità. 

Sìicom. Una sola circostanza fu quella , che impedì al 
mercio mercantile esercizio di cessar totalmente . Costan- 
pfcscrva.tinopoli ; benché minacciata assai spesso da fieri 
fasori , che sparsero la desolazione pel resto d’ 
Imperio Europa, fu così fortunata da scampare dalla loro 
orienta, rabbia distruggitrice . S» mantenne in quella città 
Jt - i la 
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la notizia delle vecchie arti e scuoprimenti ; vi sus- 
sisteva mi gusto per l’eleganza, e per lo splendo- 
re. Le produzioni, ed il lusso dei luoghi stranie- 
ri vi erano desiderati, ed il commercio continua- 
va a fiorirvi, quando in ogni altra parte d’ Euro- 
pa vedevasi estinto . I cittadini di Costantinopoli 
non confinavano il loro traffico all - isole dell’ Arci, 
pelago, o alle coste adiacenti dell’Asia; abbraccia- 
rono un più vasto progetto , e seguitando il corso , 
che gli antichi avevano contrassegnato , introduce, 
vano le merci dell’ Indie orientali da Alessandria. 
Quando l’Egitto fu smembrato dall’ 'imperio Ro- 
mano dagli Arabi, l’industria dei Greci scoprì un 
nuovo canale, per cui i prodotti dell'India potreb- 
bero trasportarsi a Costantinopoli . Venivano que- 
sti per l’Indo, fin dove quel fiume è navigabile; 
di là per terra alle sponde dell’ Oxus , e giù per 
la sua corrente procedevano al mar Caspio . Qui- 
vi entravano nella Volga, e veleggiandovi sopra , 
passavano per terra al Tana!, che li conduceva nel 
mare Eusino, tjove i vascelli venuti da Costanti- 
nopoli aspettavano il loro arrivo. Questo straordi- 
nario e tedioso trasporto merita attenzione , non 
tanto come una prova della yiolenta passione,che 
gli abitatori di Costantinopoli avevano concepita 
pel lusso orientale , quanto come un saggio deli’ 
ardore , e della sagacità , con la quale tiravano 
aranti la mercatura , e ciò affine di dimostrare che 
mentre l’ignoranza regnava in tutto il resto d’Eu. 
ropa, una gran cognizione dei luoghi rimoti tut- 
tavia si conservava nella capitale del Greco im- 
pero. 

Un baleno intanto di luce , e di sapienza stri- 
sciò sull’Oriente. Gli Arabi avendo preso un qual- f tl 
che gusto alle scienze del popolo di cui eglino a. Arabi, 
vevano contribuito a sovvertire l’Imperio, s’appli. 

ca- 
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carono a tradurre L libri di diversi Greci filosofi 
nella lor propria lingua. Uno dei primi fu l'ope- 
ra stimabile di Tolomeo già mentovata* Lo stu- 
dio della geografia diventò per conseguenza un og- 
getto opportuno all'attenzione degli Arabi . Ques- 
ta gente però ingegnosa e sottile , coltivava spe- 
cialmente le parti speculative e scientifiche della 
geografia. Per accertarsi della figura , e delle di- 
mensioni del globo terrestre, vi applicarono gli A- 
rabi i principi della geometria ; ricorsero alle os- 
servazioni astronomiche: impiegarono gli sperimen- 
ti e le prove, che l’Europa in tempi più illumi- 
nati erasi insuperbita d’adottare, o d’imitare. In 
quel tempo per altro la fama dei progressi fatti 
dagli Arabi non era giunta in Europa. La notizia 
dei loro scoprimenti era riserbata a secoli capaci 
di ben comprenderli, e di perfezionarli . 

Le calamità, e le desolazioni .portate sulle pro- 
vinole occidentali dell’imperio Rotnaho furono ap- 
poco appoco dimenticate, e riparate alla meglio . 
Le rozze tribù che vi si stabilirono , acquistando 
insensibilmente idee di regolare governo, e trovan- 
do piacere alle funzioni e ai comodi della vita ci- 
vile, cominciò l'Europa a destarsi dal suo torpido 
stato e inattivo. I primi sintomi di ravvivamento 
si manifestarono in Italia. Varie cagioni, che non 
è l’oggetto di quest'opera enumerare e spiegare , 
si combinarono per riacquistare alle Italiche città 
la libertà e l’indipendenza. Il possesso di tali co- 
se risvegliò l’industria, e diede movimento e vi- 
gore a tutte le potenze della mente umana . il 
commercio straniero ritornò in vita, e si attese di 
nuovo alla navigazione con qualche raffinamento. 
Costantinopoli divenne il principale emporio, acuì 
ricorrevano gl'italiani. Ivi non solamente incon- 
trarono una favorevole accoglienza , ma ottennero 
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anche così utili privilegi, che il disposero a conti» 
nuarvi il traffico con gran vantaggio. Eglino vi e- 
rano provveduti dei generi preziosi d'oriente, e di 
molte curiose manifatture, frutto delle antiche ar- 
ti. e dell’accortezza, che sussisteva tuttora fra i 
Greci. Siccome la fatica e il dispendio di traspor- 
tare i prodotti dell’India a Costanti n spoli per quel 
lungo e indiretto corso, che ho già descritto, rei^- 
devali estremamente rari e d’un prezzo esorbitar^ 
te, l’industria degl’italiani scoprì altri modi d’^ 
procurarseli in maggiore abbondanza, ed a più fa- 
cile spesa. Li compravano alcune volte in Aleppo, 
in Tripoli, e in altri porti della costa di Siria * 
dove erano portati per una strada non (sconosciu- 
ta agli antichi, cioè dall’India per mare, sul gol- 
fo Arabico; e scorrendo l’ Eufrate, ed il Tigri si- 
no a Bagdad, , andavano per terra traversando il 
deserto a Paimira, e di là alle città sul mediter- 
raneo. Ma attesa la lunghezza del viaggio, ei pe- 
ricoli, ai quali erano esposte le caravane, riusciva 
sempre un nojoso, ed incerto modo di convoglia* 
re. Alia fine il Soffiano d’Egitto avendo rinnovato 
il commercio con l’India pel sua vecchio canale, 
cioè il golfo Arabico, i, mercanti Italiani, non o- 
stante la forte antipatìa, dalla quale i Cristiani , e 
i seguaci di Maometto erano dominati , gli uni 
contro degli altri, si rifugivano in Alessandria ; e 
sopportando per amor del guadagno l’insolenza , e 
l’ esazioni dei Maomettani, stabilirono un traffico 
assai lucroso in quel porto. Allora lo spirito com- 
merciale d’Italia divenne operatore, e intrapren- 
dente . Venezia , Genova , Pisa s* innalzarono da 
terre di piccola nota ad essere popolate e ricche 
città. La loro forza navale s’accrebbe; frequenta- 
rono i loro vascelli tutti i porti del mediterraneo; 
visitarono le tenute marittime della Spagna, della 
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Francia, dei ‘Paesi-Bassi, e dell’ Inghilterra , e di- 
stribuendo le loro robe per 1’ Europa principiaro- 
no a spargere fra le sue varie nazioni del lumi 
sopra le merci eccellentissime di levante , come 
anche delle notizie delle manifatture, e dell’ arti; 
del che fino a quei giorni non erano state infor- 
mate. 4 

i! loro Mentre che i’ Italia stava così avanzandosi nel- 
progres- la sua vantaggiosa carriera: ecco un avvenimento 
so faro- e f orse jl più straordinario nella storia dell* umart 
genere, il quale invece di ritardare il progresso del 
ciate. commercio degl’italiani j lo rese più rapido. Lo 
spirito marziale degli . Europei sollevato e infiam- 
mato dallo zelo di religione, gli stimolò a libera- 
re la Terra Santa dalle mani degl’infedeli; Vastis- 
sime armate composte d’ ogni nazione d’ Europa 
marciarono s*erso l’Asia per questa fanatica intra, 
presa . I Genovesi , i Pisani , e i Veneziani som- 
ministravano 1 trasporti per condurvele, e le mu- 
nivano di provvisioni e d’ attrezzi militari . Oltre 
le somme immense eh’ e’ riceverono per questo mo. 
tivo, ottennero provvedimenti giovevoli alla mer- 
catura, che furono di gran conseguenza al traffico y 
che i crocesegnati stabilirono irt Palestina, e in al- 
tre provincie dell’Asia. DÌ queste sorgenti vi de- 
rivarono prodigiose ricchezze nelle mentovate cit- 
tà. Queste vennero accompagnate da un accresci- 
mento proporzionato di potere ; e finita la guerra 
santa , Venezia in modo particolare diventò un 
grande stato marittimo, possedendo un esteso com- 
mercio, ed amplissimi territor) < L’ Italia non fu 
la sola, dove i crocesegnati contribuirono a far ri- 
vivere, e a spargere quello spirito, che preparò l’ 
Europa alle future scoperte. Per le loro spedizio- 
ni nell’ Asia , gli altri popoli Europei ebber con- 
tezza di popoli più rimoti da essi, che per 1* ad- 
di e. 
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dietro conoscevano soltanto di nome , o pel rag- 
guagli degl’ ignoranti e creduli pellegrini . Ebbero 
così l’opportunità d’ osservare i costumi , le arti , 
e i comodi degli stati più instatiti di loro. Que- 
sta corrispondenza tra il levante, e il ponente dui 
rò quasi due secoli. Oli avventurieri, che ritorna- 
vano dall’Asia, partecipavano ai compatriotti l’idea 
da essi acquistate, e le usanze del vivere da essi 
imparate nel visitare gli uomini i più culti . Gli 
Europei persuasi allora dei bisogni, dei quali pri- 
rna non s’ erano accorti, sentivansì nascere dei nuo- 
vi desiderj; e tale fu il gusto che si diffuse fra 
loro, per gli agj , e per le arti degli stranieri , che 
non solo gli animò a concorrere ai loro porti , ma 
fece loro conoscere anche i vantaggi , e la neces- 
sità d’applicarsi eglino stessi alla mercatura. 

Questa comunicazione aperta fra l'Europa, e le De,,e 
provincie occidentali dell’ Asia incoraggi molte per- 
sone ad avanzarsi di là dai paesi, dove i crocese- viaggia, 
guati porcavano le loro operazioni , ed a viaggiare t0,i P ei 
per terra nei più lontani e più doviziosi luoghi d* ,etIÉ * 
oriente. Il fanatismo disordinato, che in quei gior. 
ni pareva mescolarsi in tutt’ i progetti degl' indivi- -> 
dui non meno, che in tutt’ i consigli delle nazioni, 
incitò gli uomini ad entrare in lunghi e pericolo- 
si pellegrinaggj. Questi furono intrapresi con ve- 
duta di mercantile utilità, o con motivo di mera 
curiosità . Beniamino Ebreo di Tudela nel regno 
di Navarra, pieno di superstiziosa venerazione alle 
leggi Giudaiche, ed ansioso d’ andare a far visita 
ai suoi compatrioti in levante, che sperava trova- 
re' in tale stato di potere e di opulenza da farlo 
ridondare in onore della sua setta , partì di Spa- 
gna l’anno mille centosessanta , e viaggiando per 
terra a Costantinopoli s'innoltrò per li paesi a set- 
tentrione del mare Eusirto e Caspio fino alla Tar- 
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tarla Chinese. Di là prese la strada verso il mez- 
zogiorno, e traversando poi le varie provineie , e 
tra queste le più rimote dell'India s'imbarcò sull’ 
oceano Indiano, vide diverse delle sue isole, e ri- 
tornò dopo tredici anni per la via d’Egitto in Eu- 
ropa , informatissimo d’ un’ ampia estensione del 
globo, ignota affatto in quel tempo al mondo oc- 
cidentale. Lo zelo del Capo della Chiesa Cattoli- 
ca contribuì finalmente a scuoprire le intime , e 
più distanti provineie dell’ Asia . Tutto il Cristia- 
nesimo essendo impaurito dalle relazioni dei velo- 
ci progressi dell’ armi Tartare sotto Gengis.Kan , 
Innocenzo IV. in virtù della pienezza del suo po- 
tere, e della sommissione dovuta ai ceni del Va- 
ticano, spedì Fra Giovanni di Plano Carpini alla 
testa d’una Missione di Francescani , e Fra As«v 
lino a quella d’ un' altra di Domenicani a esortare 
,24$ Kayux Kan nipote di Gengis , che era allora al 
comando dell' Imperio dei Tartari, ad abbracciare 
la fede Cristiana, e a desistere dal desolare la ter- 
ra colle sue armi. Il superbo discendente del più 
famoso conquistatore che l’Asia avesse veduto mai, 
colpito da questa straordinaria ambasciata dalla 
parte del Romano Pontefice, di cui ee'i non co- 
nosceva nè il nome, nè la potestà, la ricevette con 
non curanz 3 , benché licenziasse con impunità i 
Mendicanti, che l’eseguirono. Siccome questi era- 
no fortunatamente penetrati in quel paese per dif- 
ferenti strade, ed avevano per qualche tempo se- 
guitato gli accampamenti dei Tartari sempre in 
moto, ebbero l’opportunità d’ esaminare una gran 
parte dell'Asia. Carpini, che precedette per la via 
di Polonia, e di Russia, andò per quelle provin- 
cie occidentali sino all’ estremità del Thibet . As- 
colino, che si suppone approdasse in qualche luo- 
go di Siria s'avanzò per le sue regioni meridiona- 
li 
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Il nelle parti interiori di Persia. Non lungo tem- 
po dopo S. Luigi Re di Francia contribuì di più 
ad accrescere la notizia , che gli Europei avevano 
cominciato ad acquistare di quel distanti paesi . 
Qualche insidioso impostore , che si prevalse del- 
la picciola cognizione, che eravi allora dello sta- 
to e del carattere degli Asiatici , diede il raggua. 
glio, che uno dei potenti Kan di Tartarìa aveva 
'abbracciata la fede Cristiana. Porse quel Monarca 
le orecchie con religiosa credulità a tal fola, e ri- 
solvè subito di spedire ambasciadori a quell’ illustre 
convertito con la mira ,d’ eccitarlo ad attaccare i 
Saraceni loro comuni nemici da una parte , men- 
tre che egli si scaricherebbe sopra di essi dall’ al- 
tra. Siccome i claustrali erano in quel tempo le 
sole persone abilitate da un qualche grado di sa- 
pere ad un uffizio di questa sorta, egli v’ impiegò 
il Padre Andrea Domenicano, che fu accompagna- 
to dal Padre Guglielmo Rubriquis Francescano . 
Non esiste memoria intorno all’ operato del primo , 
ed il giornale dell’ultimo è pubblicato. Questi fu 
ammesso alla presenza di Mangù il terzo Kan sue. 
cessore di Gengis, e scorse poi per le parti inter- 
ne dell’ Asia, dove s’inoltrò anche più di qualun- 
que altro Europeo , che fino allora fessevi pene- 
trato . 

A questi viaggiatori mandati fuori a visitar 1’ 
Asia dallo zelo di religione, succedettero altri, che 
s'arrischiarono ad andare più . oltre con il prospet- 
to d’ avantaggiarsi nel traffico , o per motivo di 
semplice curiosità. 11 primo, e il più distinto fra 
tutti fu Marco Polo nobile Veneziano. Avendo e- 
gli rivolto a buon’ora , secondo il costume della 
sua patria, l' animoso suo spirito alla mercatura , 
bramava un più vasto campo d’ attività , di quel 
che gli veniva offerto dal traffico già stabilito, ed 

C eser. 


\ 


12 6 $ 


24 STORIA DI AMERICA 

esercitato nei porti d* Europa , e d’ Asia , che fre- 
quentavano i Veneziani. Ciò Io stimolò a portar- 
si ad incognite terre con Aspettativa d’ aprire u- 
na corrispondenza di traffico piò conveniente alle 
idee svegliate, ed alle speranze d' un giovine av- 
venturiero . Siccome il genitore di lui aveva di 
già trasportate alcune produzioni Europee alla Cor- 
te del Gran Kan dei Tartari, ed erasene disfatto 
con guadagno; il figlio vi andò pure sotto la pro- 
tezione di Kublay Kan il piò potente di tutt’ i 
Successori di Gengis ; continuò il suo mercantile 
pellegrinaggio per P Asia piò di ventiséi anni ; ed 
in quel mentre s’avanzò verso levante passando i 
limiti i piò lontani, dove alcuno Europeo viaggia- 
toré fosse mai giunto. In vece di seguitale il cor- 
so de’ Carpini, e Rubriquis lungo le vasté spopo- 
late pianure di Tartarìa , si portò alle principali 
città negozianti nei luoghi piò coltivati dell'Asia, 
ed arrivò a Cambalu, o sia Peckino capitale del 
* gran regno del Catai , o China , sottoposto in quel 
tempo ai successori di Gengis. Fece piò d’ un viag- 
gio Sull’oceano Indiano, mercanteggiò in molte di 
quelle isole, dalle quali l'Europa aveva per lungo 
tempo estratto aromati, ed altri generi, che tene- 
va in gran conto , benché non fosse informata dei 
paesi particolari, ai quali era debitrice di provve- 
dimenti così preziosi, ed egli ne ricavò il raggua- 
glio dei luoghi, che non avea visitati ; e partico- 
larmente dell’isola Zipangri r la medesima forse , 
che adesso va sotto il nome di Giappone. Al suo 
ritorno fece stupire i suoi contemporanei colle de. 
scrizioni delle immense regioni, delle quali non s 
erano prima uditi i nomi in Europa , e con la 
narrativa pomposa della loro fertilità , popolazio- 
ne , opulenza, varietà di manifatture, ed estensio- 
ne di traffico, che superava il concepimento d un 
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Sècolo non istruito . Circa a cìnquant’ anni dopo 
Marco Polo, il Cavaliere Giovanni Mandeville In- 
glese incoraggito dalì’ esempio di lui , visitò la 
maggior parte dei paesi d' oriente , che Marco Po. 
lo aveva descritti, e a imitazione di lui ne pub- 
blicò una relazione al suo ritorno . I racconti di 
questi primi viaggiatori abbondano di molte ca. 
pricciose favole incoerenti, come giganti, incanta- 
tori, e mostri; Ma con tutte queste circostanze non 
erano meno accetti ad un secolo ignorante, che si 
dilettava di dò , che pareva maraviglioso . I pro- 
digj ch’eglino riferivano, e i piò per averli uditi, 
riempievano la moltitudine di stupore. I fatti poi, 
che ripetevano di loro propria vista , si conciliava, 
no l'attenzione degl’ intendènti . I primi , che si 
possono considerare come le tradizioni e le favole 
dei luoghi , per li quali erano passati , venivano 
gradualmente disprezzati a misura che l’Europa a- 
vanzavasi in cognizione. I secondi, per quanto in- 
credibili potessero parerne alcuni nei loro tempo , 
sono stati poi confermati dall’ esame dei moderni 
viaggiatori. Da tutti due per altro la curiosità del 
genere umano fu eccitata a bramar di conoscere 
le disgiunte parti del mondo . Si risvegliarono le 
idee degli uomini, che appoco appoco si disposero 
a tentare nuove scoperte ; ed ebbero ammaestra- 
menti, che li diressero a tenere quel corso parti- 
colare, nel quale furono in appresso eseguite. 

Mentre che questo spirito andava di mano in 
tnano formandosi in Europa comparve una nuova 
invenzione, che contribuì più di tutti gli sforzi e 
ili tutte le sottigliezze dei secoli precedenti a mi- 
gliorare ed estendere la navigazione . Quella pro- 
prietà maravigllosa della calamita , da cui si co- 
munica tal virtù ad una verghetta di ferro, o sia- 
si ago, che volge la punta verso i poli della ter- 
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ra, fu osservata, L’uso, che sene poteva fare per 
ben regolare la navigazione, fu subito conosciuto 
e qiel pregiabile, e in oggi familiare instrumen- 
to, la bussola dei marinari, ebbe firma. Quando 
per suo mezzo videro i navigatori , che in ogni 
stagione , e in ogni luogo potevano scuoprire il 
settentrione, ed il mezzogiorno con tanta facilità 
ed accuratezza ; non fu necessario altrimenti il di. 
pendere da! lume delle stelle, e dall'osservazione 
de la rosta marittima. Abbandonarono appoco ap- 
poco il loro antico, timido e tedioso corso lungo 
la spiaghia. Si lanciarono arditamente per l'ocea- 
no, ed appoggiati a questa nuova guida poterono 
arrischiarsi ne’la notte pii oscura, e sotto il cielo 
pii nuvoloso con una sicurezza , e precisione fin 
allora non conosciute. La bussola, si può dire, ha 
introdotto l’uomo al dominio del mare, e lo ha 
messo nel pieno possesso della terra, col renderla 
capace d’o^servarne qualunque angolo. FlavioGio- 
ja d’ Amalfi, città di traffico considerabile nel re- 
gno di Napoli, fu l’autore di questo grande ri- 
trovamento circa l’anno milletrecento due. E’ sta- 
to bene spesso il destino di questi illustri benefat- 
tori del genere amano , che hanno arricchite le 
scienze, e raffinate le arti coi Ktro studj , il rica. 
vare più fama che utilità dae'i sforzi felici del 
loro ingegno. Il fatto però del Gioia fu assai più 
crudele. Per la negligenza, o ignoranza degl’ isto- 
rici contemporanei, eg’i è stato defraudato di quel- 
la rinomanza, alla quale aveva un titolo così giu- 
sto. Non ci è da essi tramandata notìzia veruna 
rispetto alla sua professione , al suo carattere , e 
al suo tempo preciso,' in cui fece questa importali, 
te scoperta, né degli accidenti, e delle ricerche , 
che ve lo condussero. Un fitto simi'e, benché ca- 
gione dei più strepitosi vantaggi rammemorati negli 
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annali dell’umana specie, ci è trasmesso senza alai, 
fia di quelle circostanze, che possono soddisfatela 
curiosità dal fatto medesimo risvegliata. Benché l’ 
uso della bussola potesse abilitar gl’ Indiani a ese- 
guire i loro corti viaggj con sicurezza e celerità 
maggiore, ella non ebbe un’influenza così pronta, 
e così estesa da animare immediatamente alla na- 
vigazione , e da eccitare lo spirito di scoperta % Si 
combinarono molte cause per impedire a questa be. 
nefica invenzione il produrre il suo pieno ;effetto 
in un subito. Gli uomini lasciano le vecchie loro 
costumanze con renitenza e lentezza ; hanno dell’ 
avversione per li nuovi esperimenti , e vi si ci- 
mentano con timore . E’ anche probabile , che la 
gelosia mercantile degl’ Indiani si affaticasse per te- 
nere occulto agli altri popoli l’illustre parto J’ un 
loro nazionale* L’arte di veleggiare per mezzo del- 
la bussola con destrezza e diligenza sì grande s’ 
imparò poi con l’andare del tempo , con una to- 
tal confidenza nella sua direzione . I marinari as- 
suefatti a non abbandonare la vista di terra , non 
ardivano di lanciarsi in un tratto , e di esporsi a 
mari del tutto ignoti ; e perciò scorse quasi un 
mezzo secolo dallo scuoprimento del Gioja , prima 
che i navigatori avessero il coraggio d’avventurarsi 
a quelli, che non erano stati soliti di frequentare. 

La prima comnarsa d’ uno spirito più az^rdosoQ>u!che 
si può fissare ai viaggj degli Spagnuoli alle Cana- app d r 5 n * 
rie, o isole Fortunate. Ma per quale accidente fu- S pj r j t0 
rono essi condotti alla scoperta di quelle Isolette , più »r. 
che giacciono cento miglia disgiunte dalla Costa di d ir f nel 
'paglia, e più di cento cinquanta da quella di Af- " av ' sa * 
•ira, gli scrittori contemporanei non 1’ hanno spie- 
1 ito . Alla metà però de! decimoquarto secolo il 
popolo di tutt’i diversi regni, nei qnali er 2 allo- 
ra divisa la Spagna si vede avvezzo a farvi delle 
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piraterie, affine di dare il sacco agli abitatori , e 
di prenderli come schiari. 

Clemente VI. in vigore del diritto della S. Se- 
de di disporre di tutt' i paesi , eh' erano in potere 
degl’ Infedeli , eresse tutte quelle Isole in regno 
nell’anno milletrecento quarantaquattro, e lo con- 
ferì a Luigi della Cerda discendente dal sangue 
Reale di Castiglia. Ma questo Principe sventurato 
privo di forza per far valere il suo titolo, non es- 
sendo mai andato a visitar le Canarie , Giovanni 
di Bethencourt , Barone Normano , ottenne una 
concessione delle medesime da Enrico Terzo di Ca- 
stiglia. Bethencourt con il valore, e con la buona 
fortuna, che distinguevano gli avventurieri deismi 
paese, tenti d' effettuare la conquista delle Cana- 
rie; e ne rimase in possesso per qualche tempo 
nella sua causa, come feudo tenuto dalla Corona 
j,, di Castiglia. Prima di queste spedizioni di Bethen- 
3 * court si dice che i suoi nazionali erano stati alla 
costa dell' Affrica , e che erano proceduti fino al 
mezzogiorno delle Canarie. Questi- loro viaggj pe r 
rò non paiono essere stati intrapresi in conseguen- 
za di qualche pubblico, o regolar piano per esten- 
-dere la navigazione, o procurare nuove scoperte , 
O furono piraterìe suggerite dal vagabondo spirito 
predatorio, che si trasfuse nei Normani dai loro 
antenati, o commerciali intraprese di mercanti pri- 
vati , che meritarono sì poco riguardo , che appe- 
na se ne trova una sola memoria negli autori di 
quel tempo. Nel generale esame del progresso del- 
la scoperta, basta aver fatto menzióne di queste* 
articolo: e rilasciandolo fra quelli, che sono sem- 
pre dubbiosi, e di poca importanza, si può con- 
chiudere, che quantunque molti ragguagli risiano 
ricevuti rispetto alle riiuote regioni di levante da’, 
viaggiatori ; che vi andarono i primi ; la naviga- 
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gione al principio del decimo sesto secolo non era- 
si punto avanzata sopra lo stato, a cui era perve- 
nuta avanti la decadenza dell' Imperio Romano. 

Giunse finalmente il tempo, quando la Prowi- Primo 
denza decretò , che gli uomini dovessero passare i P uno 
limiji, dentro ai quali erano stati sì lungamente “j S ° c “ e 
ristretti, ed aprirsi un più largo campo dove spie- pena, 
gare i loro talenti , il loro intraprendimento ; e il 
coraggio. I primi sforzi considerabili per questo fi- 
ne non furono fatti da alcuno del più potenti sta- 
ti d’Europa, nè da quelli che s’ erano applicati al- 
la navigazione con maggiore assiduità e successo : 

La gloria d’ accennare la strada in questa nuova 
carriera riserbavasi al Portogallo, uno dei più pic- 
coli e dei meri rinomati regni Europei. Siccome i 
tentativi dei Portoghesi a ricercare la notizia di 
quelle parti del globo, delle quali gli uomini non 
erano per anche informati, non solo schiarirono e 
propagarono l’arte del navigare, ma risvegliarono 
uno spirito di curiosità e d’arditezza, che condus- 
se allo scuoprimento del nuovo mondo , del quale 
intendo scrivere la storia ; è necessario dare un’ 
occhiata al nascimento, al progresso, ed all’esito 
felice delle loro diverse operazioni navali . Fu in 
questa scuola, che lo scuopritore dell' America si 
formò; e se non si rintracciano i passi , coi qua- 
li i suoi maestri, e le sue guide vi si avanzarono , 
sarà impossibile di ben comprendere le circostanze, 
che suggerirono l’idea, o che facilitarono l’esecu- 
zione d’ un disegno così stupendo. 

Varie combinazioni stimolarono i Portoghesi ad Circo, 
esercitare la loro attività in questa nuova carriera , 
e li resero capaci di prendere assunti superiori al- t oo,"e. 
la forza naturale della loro monarchia . I regj di mone. 
Portogallo, scacciati i Mori dai loro dominj, ave- 
vano acquistato potenza e gloria con il prospero 
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successo delle loro armi contro degl’ infedeli . Per 
le vittorie sopra di essi avevano esteso la reale au- 
torità di là dai limiti angusti , nei quali ella era 
originalmente Confinata in Portogallo, come anche 
negli altr? regni feudali. Tenevano in mare il co- 
mando delle forze nazionali , potevano sollevarlo 
al agire con unito vigore; e dopo l'espulsione dei 
Mori erano in grado di fame uso, senza timore d’ 
esserne interrotti da nemici domestici . A cagione 
«delle perpetue ostilità fomentate in diversi paesi 
contro i Maomettani ; il marziale spirito coraggio, 
so, che distingueva tutti gli Europei nei secoli di 
mezzo, comparve meglio nutrito, e più accresciu- 
to fra i Portoghesi. Una fiera guerra civile verso 
il fine del decimoquarto secolo mossa da una suc- 
cessione contrastata , infiammò l'ardor militare del- 
la nazione, formò, e produsse uomini di disposi- 
zione efficace ed ardita , e adattatissimi ad ardue 
imprese. La situazione del regno, circondato dao- 
gni parte dai dominj d’un più potente Vicino, non 
somministrava un libero scopo alla bravura del 
Portoghesi per terra, non essendo la forza della 
loro monarchia proporzionata a quella di Castiglia. 
Ma il Portogallo era uno stato marittimo, dentro 
del quale si trovavano molti comodi porti . 11 po- 
polo aveva cominciato a far qualche acquisto nella 
cognizione e nella pratica del navigare ; ed aspet- 
tavalo il mare aperto, presentandogli il solo cam- 
po delle operazioni, nelle quali potrebbe segnalarsi . 

Tal era lo stato di Portogallo , e tale la dispo- 
sizione del popolo , quando Giovanni I. sopranno- 
minato il bastardo, ottenne il sicuro possesso del- 
la Corona per la pace conchiusa con la Castiglia 
nell'anno mille quattrocento undici . Egli era un 
principe di gran merito ; e pel Isuo straordinario 
coraggio e talento , si era fatta la strada ad mi 
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trono, che per diritto non se gli apparteneva. E- 
gli in un tratto si accorse, che sarebbe per lui im- 
possibile il conservare 1* ordine pubblico e la do- 
mestica tranquillità, senza trovare un qualche im- 
piego allo spirito turbolento de’ suoi sudditi . Coli 
questa veduta mise insieme una humerosa flotta a 
Lisbona, composta di tutt’i vascelli, che potè al- 
lestire nel suo regno , e di molti altri noleggiati 
dagli stranieri. Questo grande armamento fu des- 
tinato ad attaccare i Mori nei loro stabilimenti 
• , 

sulla costa di Barbarla . Mentre stavano preparan- 
dola, alcune navi furono destinate a far vela lun- 
go la spiaggia occidentale dell’Affrica, che confina 
con 1’ Oceano Atlantico , ed a tentare di riconosce- 
re i paesi ignoti, che vi erano situati. Da questa 
prima notabile risoluzione si può dedurre il co- 
minciamento di quello spirito di scoperta , che ar- 
rivò poi a spezzare te barriere , che avevano rin- 
serrato per si lungo tempo il genere umano, affin- 
chè non avesse idea di mezzo il globo terrestre * 
Nel tempo , che Giovanni fece la spedizione di 
questi legni a questo nuovo viaggio, l’arte del na- 
vigare era tuttavia imperfettissima. Benché 1' Affri- 
ca sia cosi prossima al Portogallo , e la fertilità 
delle campagne in quel continente dovesse alletta, 
re gli uomini a farvi delle ricerche , ì Portoghesi 
non s’ erano mai azzardati ad avanzarsi piò là del 
Capo Non. Quel promontorio , come accenna il 
suo nome, era stato fino allora considerato un limite 
da non potersi passare. Gli Europei però avevano di 
già acquistato lume abbastanza da incoraggirsi e dis- 
prezzare i pregiudizi , e da correggere, gli errori 
dei loro antenati. li regno lunghissimo dell’ igno- 
ranza, costante nemica d’ogni curiosa investigazio- 
ne, e d’ogni nuovo intrapreudimento , s’accostava 
al Suo fine. Già cominciava a balenare la luce del- 
. . le 
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le scienze} le opere degli antichi autori Greci, e 
Romani s’ imprendevano a leggere con ammirazio^ 
ne e profitto. La sapienza coltivata dagli Arabi e- 
ra introdotta in Europa dai Mori stabiliti in Is- 
pagna, e in Portogallo, e dagli Ebrei, che erano 
numerosissimi in ambedue questi regni . La geo- 
metria, l’astronomia, e la geografia, sopra leqna- 
li la navigazione è fondata, diventavano oggetti di 
studiosa attenzione . Si rammentavano le scoperte 
fatte dagli antichi, e andavasi rintracciando il pro- 
gresso dei loro' viaggj per mare, e del loro traffi- 
co. Alcune di quelle cagioni, che nel predetto se- 
colo, e in quei d’ avanti avevano impedito la cul- 
tura degli studj in Portogallo non esistevano pifL, , 
p non operavano nella stessa maniera del decimo- 
quinto: e i Portoghesi ( si ) parevano allora aver 
camminato del pari col le altre nazioni, di quà dal- 
le alpi nei letterari esercizi* 

- Siccome il genio del secolo favoriva l’esecuzio- 
ne di quella nuova intrapresa , a cui lo stato del 
loro paese invitava particolarmente i Portoghesi : 
ella ebbe perciò un esito favorevole . I vascelli 
mandati per la scoperta raddoppiarono quel formi- 
dabile Capo, che aveva trattenuto i progressi dell’ 
antica navigazione, e lo trapassarono di centoses- 
santa miglia fino al Capo Bojador . I suoi dirupi 
pieni di scogli , che si stendevano per un tratto 
considerabile al inare Atlantico comparvero piò 
terribili del Promontorio medesimo, che avevano, 
già passato, e perciò i Comandanti Portoghesi non 
osarono veleggiarvi d’ attorno, ma se ne ritornaro- 
no a Lisbona, più contenti d' essersi innoltrati co- 
sì lontano, che vergognosi di non avere arrischia- 
. to di più . ’ 

EruiVo* Per quanto poco conto che si facesse allora di 
«tiretto, questo viaggio , servì nondimeno ad accrescer la 
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passione per la scoperta , che cominciò a svegliar. re delle , 
si nel Portogallo . Il successo straordinario della scopette 
spedizione del Re contro i Mori di Barbaria ag- 
giunse forza allo spirito della nazione, eia stimo- ° 
iò a sempre nuovi disegni. Per renderli prospero- 
si; bisognava che i Portoghesi fossero guidati da I 4 I S 
una persona, che avesse la capacità di discernere 
quel che era fattibile, che avesse il comodo di for- 
mare un ^sterna regolato per continuare le ricer- 
che , e che animata da un certo ardore vi perse- 
verasse adonta degli ostacoli e delle ripulse. Feli- 
cemente pel Portogallo si '•ombrarono tutte que- 
ste qualità in Enrico Duca di Viseo, quarto figlio 
.del Re Giovanni da Filippa di Lancastro sorella 
d'Enrico IV. Re d’Inghilterra . Questo Principe 
nella sua prima gioventù aveva accompagnato suo 
padre nella spedizione in Barbarla , e vi si era fat- 
to distinguere con molte azioni valorose . All’ in- 
dole marziale , che era il caratteristico in quella ✓ 

età d'ogni uomo di nobil liguaggio, egli accoppia- 
va quelle doti, che sono solite di fiorire in un se- 
colo più illuminato e più colto. S’applicò alle ar- 
ti e alle scienze, eh’ erano allora sconosciutee di- 
sprezzate dalla gente dì rango; studiò con impe- 
gno |a geografia, e per li racconti dei viaggiato- 
ri, egli acquistò per tempo una tale notizia del 
globo abitabile, che indovinò la probabilità gran- 
de, eh* ecavi di ritrovare nuove ed opulente regio- 
ni, veleggiando (ungo la costa dell’ Affrica . Pare- 
va,' che un simile oggetto fosse formato apposta 
per risvegliare 1’ estro e 1’ ardore d’ una giovane 
mente; ed egli prese col zelo maggiore a patroci- 
nare un disegno , che poteva riuscire altrettanto 
proficuo ; quanto appariva splendido ed onorevole . Per , 

continuare questo gran piano senza interrompi men- 
to si ritirò dalla Corte subito dopo il suo ritorno 
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dall’Affrica, e fissò la sua residenza a Sagres, vi', 
cino al Capo di S. Vincenzio, dove la vista dell 
Oceano Atlantico invitava continuamente i suoi 
pensieri verso il favorito suo scopo ; e 1’ animava 
a pervenirvi. In questo ritiro fu accompagnaco da 
alcuni del più dotti nomini suoi coiti pat riotti , che 
gli servirono d’ajuto nelle ricerche. S’ indirizzò per 
essere informato ai Mori di Barbarla avvezzi a 
viaggiare per terra nelle interne provlncie dell'Af- 
frica in cerca d'avorio, di polvere d’oro, e d’ al- 
tri preziosi generi. Consultò anche gli Ebrei sta- 
biliti in Portogallo. Con promesse , con premj, e 
con gentili maniere allettò al suo servizio diversi 
soggetti sì stranieri, che Portoghesi, eccellenti per 
la loro abilità nel navigare . Nel far questi passi 
preparatori, i talenti grandi del Principe erano se- 
condati dalle private di lui virtudi. La sua inte- 
grità, la sua affabilità, il rispetto alla religione , 
lo zelo per l’onore della sua patria, impegnarono 
pe.'s naggj d’ogni rango ad applaudire al suo pen- 
siero, ed a favorirne 1’ esecuzione . Sostenevano i 
suoi compatrioti , che le sue vedute non procede- 
vano nò da ambizione, nè da desiderio d’arricchir- 
si ; ma che derivavano dall’ affettuosa benevolenza 
d’tm cuore, avido di promuovere la felicità del 
genere umano : il che giustamente 1’ autorizzò a 
prendere un motto per sua divisa , che denotava 
la qualità, per cui bramava distinguersi. li ta- 
„ lento di far del bene. „ 

11 primo <^i lui sforzo, sifeome è solito avveni- 
re al principio di qualunque tentativo, non fu mol- 
to considerabile. Egli allestì un solo vascello, e 
dandole il comando a Giovanni Gonzalez Zarco ^ 
e a Tristano Vaz, due gentiluomini di sua fami» 
glia; che s'esibirono volontariamente di condurre 
l'impresa, gli esortò a prevalersi delle loro ultime 
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pic«e per raddoppiare il Capo Bijadot, e poi sten; 
dersi versa ii mezzogiorno. Essi, seguitando la mo- 
da, che ancor durava di navigare, tennero il loro 
corso lungo la spiaggia, e in una simile direzione 
dovevano incontrare quasi insuperabili difficoltà nel 
procurare di passare il Capo suddetto . Ma la for- 
tuna accorsein aiuto alla loro mancanza d’abilità, 
e impedì, che il viaggio riuscisse del tutto inuti- 
le. Si levò un vento improvviso che li cacciò fuc>. 
ri nell’alto mare, e quando aspettavano di perire 
ad o?ni momento, li fece approdare ad un’ Isola 
sconosciuta, che a cagione del loro scampo felice 
chiamarono Porto Santo . Nella infanzia per così 
dire della navigazione, Io scuoprimento di questa 
Isoletta parve una cosa di tanta importanza , che 
se ne tornarono subito in Portogallo con sì lieta 
nuova, e furono accolti da Enrico con l’onore do- 
vuto ai fortunati 1 avventorieri . Questo leggiero lam- 
po di buon successo empiè lo spirito di. quel Prin- 
cipe, di eia invaghito di seguitare un oggetto co- 
sì lusinghiero, di tale animosa speranza, che bastò 
per determinarlo ad andare avanti. L'*anno seguen-r 
te Enrico spedì tre vascelli sotto i medesimi Co- 
mandanti, ai quali aggiunse Bartolommeo Pedestrel- 
lo , perchè egli, prendesse il possesso dell’Isola da 
loro scoperta. Quando cominciarono a stabilirsi in 
Porto Santo, osservarono verso mezzogiorno una 
macchia fìssa nell’orizzonte simile a una nera nu- 
voletta. Fnrono di grado in grado portati a con" 
getturare che potesse esser terra , e indirizzandosi 
a quella volta, arrivarono ad un’ Isola considera- 
bile, disabitata, e coperta di bosco ; che per tal . 
motivo appellaron Madera. Siccome l’oggetto prin- ^ 
cipale d’Enrico era il rendere le sue scoperte uti- 
li al suo paese, mise subito in ordine una flotta 
per trasportare una colonia di Portoghesi nell’Iso- 1 
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la stessa . Con ogni provida cura eglino furond 
provveduti di semi, di piatite, e d’animali dome- 
stici comuni in Europa, e prevedendo egli, che il 
calore del clima, e la fertilità del terreno potreb- 
bero riuscir favorevoli al crescere delle altre pro- 
duzioni, procurò dei magliuoli dalle vigne dell' I- 
sola di Cipro; i ricchi vini della quale erano allo- 
ra in gran voga; e delle piante di canne di zuc- 
chero dalla Sicilia, dove era stato recentemente in- 
trodotto . Queste allignarono con tanta prosperità 
in quel nuovo suolo, che subito si conobbe il van- 
taggio del coltivarle; e lo zucchero , e il vino di 
Madera diventarono ben presto articoli pregiabilì 
nel commercio di Portogallo. 

Tosto che i benefizi derivati dal primo Stabili- 
mento aU'occidértte del Continente Europeo prin- 
cipiarono a risentirsi; lo Spirito di scoperta coni- 
parve meno chimerico, e si fece più ardito. I Por- 
toghesi in virtù dei loro viaggi a Madera si adde- 
strarono ad una più franca navigazione , e in vére 
d'andare servilmente strisciando lungo la costa , sì 
diedero al mare aperto. Nel prendere questo cor- 
so, Gilianez, che comandava injo dei vascelli del 
Principe Enrico, raddoppiò il Capo Bojadcr , ter- 
mine della navigazione Portoghese p°r più di ven- 
ti anni, e che fino allora era stato creduto da non 
passare. Questo felice viaggio, che l’ ignoranza del 
secolo uguagliava alle più famose azioni ricordate- 
ci dalla Storia, presentò un nuovo campo «Ila na- 
vigazione, poiché disvelava il gran continente dell’ 
Affrica , bagnato dall’ Oceano Atlantico , e steso 
verso il mezzogiorno. Una parte di questo fu su- 
bito ricercata. I Portoghesi s’inoltrarono dentro i ' 
tropici , e nello spazio di pochi anni seppero rin- 
tracciare il fiume Senegai, e tutta la costa giacen- 
te dal Capo Bianco al Capo Verde. 

Fin 
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Fin qui 1 Portoghesi sono stati stradati nelle lo- si sta- 
ro operazioni, e incoraggiti a tentarle dai lumi, e Ppc 000 
dalla istruzione, che ricavavano dai libri dei ma- c d |I e q “ | el 
tematici, e de’geografi antichi. Ma quando princi- scuo'- 
piarono a porre il piede dentro la zona torrida , F prono • 
idea che prevaleva appresso gli antichi, che il ca- 
lore eccessivo, che vi regnava perpetuamente, eia 
cosi fatale alla vita, che rendevate inabitabile, gli 
spaventò per qualche tempo dal procedere innanzi . 

Le loro proprie osservazioni, quando si cimentaro- 
no ad entrare in quel nuovo e formidabile sito 
tendevano a confermar l’opinione dell’antichità in- 
torno alla violenta operazione dei raggi diretti del 
sole. Fino al fiume Senegai 1 Portoghesi avevano 
trovato la costa dell’ Affrica abitata da gente so- 
migliantissima ai Mori di Barbaria. A misura che 
s’avvicinavano al mezzogiorno di quel fiume, la 
forma umana pareva prendere tìuova foggia. Vide- 
ro uomini di pelle nera come e baio , con capelli 
corti e ricciuti , nasi schiacciati , labbra grosse , e 
con tutte le particolari fattezze , che distinguono 
in oggi la razza dei Negri . Questa sorprendente 
alterazione attribuirono eglino naturalmente all’ef- 
fetto del caldo ; e se si fossero approssimati alla 
linea, avrebbero temuto doverlo sperimentare as- 
sai più fatale. 

Tali pericoli erano esagerati, e diverse altre ob- 
biezioni contro il tentare nuove ricerche, erano fat- 
te da alcuni dei grandi, i quali per ignoranza , per 
invidia, e per quella fredda e timorosa prudenza, 
che rigetta tutto ciò, che porta seco aria di no- 
vità e d'ardimento, avevano fino allora condanna- 
ti tutti quanti i principali progetti d’Enrico. Rap- 
presentavano esser cosa affatto chimerica 1’ aspetta- 
re alcun vantaggio da’paesi posti in quella regio- 
ne, che l’accorgimento, e l’esperienza dell’ anti- 
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chi cà avevano dichi arata incapace d* essere abitazio- 
ne per gli uomini. Dicevano, che i loro maggio- 
ri contenti di coltivare il territorio , che la Prov- 
videnza aveva loro destinato , non dissiparono le 
forze del Regno dietro ad infruttuosi progetti in 
cerca di nuovi stabilimenti; che il Portogallo era 
di già esausto per la spesa occorsa nell* intrapren- 
dere a cercar terre, o che non esistevano, o che 
la natura voleva che restassero sconosciute ; che il 
regno era già vuoto d’ uomini , i quali potevano 
essere stati impiegati in opere accompagnate da un 
più sicuro successo, eprodutrici di maggior bene. 
Ma nè il loro appello all’autorità degli antichi , nè 
i loro ragionamenti intorno all’interesse del Porto- 
gallo, fecero impressione veruna sopra la mente fi- 
losofica e determinata del Principe Enrico . Le 
scoperte, che egli aveva già fitte lo convincevano , 
che gli antichi ebbero della zona torrida poco più 
che una cognizione per congettura . Godeva pure, 
che gli argomenti politici de’ suoi oppositori riguar- 
do all’ interesse del Portogallo , fossero tutti argo- 
menti d’invidia , e mal fondati. In questi senti- 
menti fu egli bravamente sostenuto dal suo fratel- 
,.,g Io D. Pietro, che governava il Regno come tuto- 
re del loro nipote Alfonso V. succeduto al trono 
nella sua minore età; sicché, in vece di rallenta- 
re i suoi sforzi, Enrico continuò a procedere nel- 
le sue ricerche con la maggiore alacrità. 

_ „ , Per mettere però in silenzio tutt’ i snsurri degli 
sionedti avversarj, et s ingegno d ottenere in favore del suo 
pontefi operare un* approvazione della più alta autorità . Si 
ce al rivolse per questo fine al Romano Pontefice , e 
gallo dei rappresento in termini pompasi il pio ed ìmperter- 
pacsi che rito zelo, con cui erasi esercitato per venti anni 
scopi i s . ne i ricercare nuovi paesi ; i miserabili abitatori 
dei quali erano affatto privi della vera religione , 
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smarriti fra le tenebre del gentilesimo , e traviati 
dalle illusioni di Maometto. Supplicò il Santo Pa- 
dre, a cui come Vicario di Cristo tutt’ i Regni 
della terra erano sottoposti , a confermare alla 
Corona di .Portogallo un diritto sopra tutt’ i paesi 
posseduti dagl’ infedeli , che egli scuoprisse colla 
industria de* suoi sudditi , e soggiogasse con la for- 
za delle sue armi. Lo pregò a comandare a tutte 
le Cristiane Potenze di non molestare i Portoghe- 
si, ■mentre erano impegnati in questa lodevole im- 
presa, e di proibir loro di stabilirsi in alcuno di 
quei luoghi, che egli avesse scoperti. Promise, che 
in tutta la spedizione , 1’ oggetto principale dei 
Portoghesi sarebbe lo spargere la Religione Cris- 
tiana, stabilire l’autorità della S. Sede, ed accre- 
scere il gregge del Pastore universale. Siccomeciò 
presentava una congiuntura propizia d’ ampliare 
quella potenza, che la Corte di Roma aveva gra- 
dualmente già presa, Eugenio IV. Pontefice, acuì 
questa domanda fu fatta, profittò con grande im- 
pegno della favorevole opportunità . Egli conobbe 
subito , che aderendo alla richiesta del Principe 
Enrico, poteva esercitare una prerogativa non me. 
no obbligante di sua natura , che utile nelle sue 
conseguenze. Venne pertanto fuori una Bolla, in 
cui dopo d’avere applaudito nei termini i piò es- 
pressivi ai passati sforzi dei Portoghesi , e dopo d’ 
avergli esortati ad andare avanti nella laudevole 
carriera , dove erano entrati , accordava loro un 
diritto esclusiva sopra tutt’i paesi, che avrebbero 
scoperti dal Capo-Non al continente dell’ India . 
Una sì lusinghevole donazione , che comprendeva 
una porzione sì vasta del globo abitabile, per quan- 
to straordinaria che possa anche in oggi apparire, 
nessuno nel secolo decimoquinto dubitò che il Pon- 
tefice nella pienezza del suo potere Apostolico a- 
Tom. I. D ,ves- 
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t’esse n i diritto di farla . Il Principe Enrico si 
persuase immediatamente dei vantaggi , che potea 
ricavarne ; giacché i suoi progetti venivano auto-/ 
rizzati, e resi rispettabili dalla Bolla medesima ; 
lo spirito della scoperta andava annesso al zelo di 
religione, il quale è stato sempre un principio di 
tale attività e vigore , da influire nella condotta 
delle nazioni. -Tntt’i Principi Cristiani erano rite- 
nuti dall' intrudersi in quegli Stati , che i Porto- 
ghesi avevano scoperti, e dall’interrompere i pro- 
gressi della loro navigazione, e delle conquiste,^ io) 
rima e Si sparse immantinente per P Europa la fama 
progrea. degli acquisti dei Portoghesi . Gli uomini avvezzi 
scopette ^ ,n ?° tempo a circoscrivere l’attività e la co- 
dei Por. gnizione della mente umana nei limiti , ai quali 
loghesi . era stata fino allora confinata , si stupirono al .ve- 
dere la sfera della navigazione ampliata sì presto, 
ed appianata la strada a visitare quelle parti del 
globo, l’esistenza delle quali non si conobbe nei 
tempi antichi. I dotti e gli speculativi ragionava- 
no, e formavano teorìe sopra eventi così inaspet- 
tati. Il volgo trattenevasi investigando, e maravi- 
gliandosi. Gli animosi avventurieri accorrevano in 
folla da ogni parte d’Europa sollecitando il prin- 
cipe Enrico ad impiegarli in sì onorevole servizio . 
Molti Veneziani, e Genovesi in particolare, eh’ e- 
rano in quei giorni superiori a tutte le altre na- 
zioni nella scienza degli affari marittimi , entraro- 
no a bordo sopra i vascelli Portoghesi , ed acqui- 
starono una pi ì* perfetta e più esatta notizia della 
1446 loro professione in quella nuovamente eretta scuo- 
la . I Portoghesi a gara coi forestieri esercitarono 
i loro talenti . La nazione secondò i disegni del 
Principe. Mercanti privati fondarono delle Com- 
• pagnie eoa fa mira di penetrare in altre terre. L v 
, Isole di capo Verde, che sono fuori del promon- 
ta. 
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forio di tal nome, furono rintracciate, e poco do- 
po 1 ’ Isole chiamate Azzorre . Siccome le prime 
stanno più di trecento miglia dalla co^ta Affrica 
na, e l’ ultime novecento miglia da qualunque con- 
tinente, egli è manifesto, che arrischiandosi i Por- 
toghesi tanto animosamente nei mari apèrti , ave- 
vano intorno a quel tempo raffinata moltissimo !’ 
arte del navigare. 

Mentre che il desiderio d’impegnarsi in tali in- Morfe 
traprese mostravasi così intervorosa ed efficace; ri-deiprin. 
cevette un incaglio sfortunatissimo per la morte f, P e . 
del Principe Enrico, il cui singolare talento ave- Entlc0 * 
va fino allora diretto tutte le opere degli icuopri. 
tori, e la cui protezione gli aveva incoraggiti e ^46$ 
sostenuti* Egli è S'ero, che durnntq la vita di lui 
i Portoghesi nei loro maggiori progressi verso il 
mezzogiorno non si avanzarono dentro i cinque 
gradi della linea equinoziale , e che dopo i loro 
continovati travagli d’ un mezzo secolo i appena 
mille cinquecento miglia erano scoperte della co- 
sta dell' Affrica * Ad un secolo però informato de-» 
gli sforzi della navigazione nel suo stato di matu- J 
rità, e di raffinamento, queste prove fatte ne’ suol 
principj, debbono assolutamente apparire deboli ,6 
senza studio. Ma per quanto possono essere giudi- 
cate leggiere , bastarono a rivolgere la curiosità 
delle nazioni Europee a uri nuovo campo, per ec. 
citare uno spirito intraprendente, e per accennare 
la strada alle future intraprese* 

Alfonso, che cuopriva il trono di Portogallo al- tal pu- 
la morte del principe Enrico , era tanto occupato 
a far valere i suoi diritti alla Corona di Castiglia , SCO p tr . 
e a continuare le sue spedizioni contro i Mori di ta i»n- 
Barbaria, che le forze del suo regno essendo al- g“' sce 
trove impiegate, egli non poteva proseguire le sco- 
perte dell’ Affrica con ardore. Ne commise petciò tempo. 

Di la 
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la condotta a Ferdinando di Gomez mercante a 
Lisbona, a cui concesse un privilegio esclusivo di 
commercio con tutt’i paesi, dei quali' il Principe 
Enrico erasi impadronito. Sotto P angustia e 1’ op- 
pressione di un monopolio’, lo spirito di scoperta 
languì. Non fu altrimenti un oggetto nazionale , 
diventò bensì l’interesse d’un uomo privato, in- 
tento al suo proprio guadagno , e non alla gloria 
della sua patria. Per altro si fece qualche progres- 
so. I Portoghesi s’arrischiarono alla fine a passare 
la linea, e con loro stupore trovarono, che quel- 
la regione della zona torrida, che si supponeva in- 
fiammata da insopportabile caldo, era non solo a- 
bitabife, ma fertile e popolata. 

Giovanni II. che succedette ad Alfonso suo pa- 
dre, aveva dei talenti capaci di formare, e d’ese- 
guire i gran disegni . Siccome una parte delle sue 
rendite, quando egli era Principe, si derivò dalle 
tasse sul traffico con i paesi nuovamente trovati , 
queste richiamarono totalmente l’ attenzione di lui , 
e lo persuasero della loro utilità e importanza. A 
misura che s’ accresceva la sua cognizione di que- 
sti paesi, gli pareva anche che il loro possedimen- 
to dovesse essere di gran rilievo . Mentre che i 
Portoghesi procedevano lungo la costa d’ Affrica 
dal Capo-Non al fiume Senegai, videro, che tut- 
to quell’ ampio tratto era arenoso, sterile, e scar- 
samente abitato da un popolo miserabile, che pro- 
fessava la religione di Maometto, e sottoposto al 
vasto imperio di Marocco . Ma dalla parte meri- 
dionale di quel fiume non si ravvisava nè la pa. 
tenza , nè la rei igione dei Maomettani . Il paese 
era diviso in piccoli principati indipendenti, la po- 
polazione considerabile, il suolo fecondo ; e i Por- 
toghesi scoprirono pure che produceva avorio, ric- 
che gomme, oro, ed altri stimabili generi . Per 
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tale acquisto il commercio si risvegliò, e divenne 
più coraggioso. Animati gli uomini , e messi in 
moto dal prospetto certissimo del guadagno, spin- 
sero le loro ricerche più innanzi, e con maggiore 
avidità di quando vi erano solamente eccitati dal- 
la curiosità, e dalla speranza . 

Questo spirito riceve un’aggiunta non piccola di Suoi 
vigore per la condotta d' un monarca come Gio-P r °3 rc “ 
vanni. Egli si dichiarò il protettore di qualunque S1 ‘ 
tentativo per la scoperta, la promosse con tuttala 
risoluzione dell’immortale suo grande zio il prin- 
cipe Enrico, e con forze anche maggiori. Ben pre- 
sto ne furono risentiti gli effetti ; poiché si allestì 
una poderosissima flottg, la quale dopo la scoper- 
ta dei Regni di Benin , e di Congo si avanzarono 
quasi mille secento miglia di là dalla linea ; e i 
Portoghesi videro per' la prima volta un nuovo 
cielo, ed osservarono le stelle d’un altro emisfe- 
ro. Giovanni non fu solamente sollecito di scoper- 
te; ma anche attento nell’assicurarsi il possesso di 
quei paesi. Fabbricò dei forti sulle coste della Gui- 
nea; mandò colonie a stabilirvisi; fissò una com- 
merciale corrispondenza coi Regni i più potenti ; 
procurò di rendere quelli, eh’ erano deboli e divi, 
si, tributar; alla Corona di Portogallo. Alcuni di 
quei piccoli Principi si dichiararono volontariamen- 
te per suoi vassalli, ed altri furono costretti a far- 
lo per forza d’armi. Si formò un regolare, e ben 
digerito sistema rispetto a questo nuovo oggetto di 
polizia; al quale aderendosi fermamente, la poten- 
za, e il commercio dei Portoghesi in Affrica fu- 
rono stabiliti con solido fondamento. 

Per la loro costante comunicazione con gli Af- spera", 
fricani i Portoghesi acquistarono di grado in grado le dl ^ 
qualche notizia di quei luoghi , che non avevano 5 re U °un*" 
per anche veduti. 1 ragguagli , che ne ricavavano "“<>»» 
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dai nazionali , aggiunti a quel che avevano osser- 
vato nei loro proprj viaggj, cominciarono a ingran- 
dire i prospetti , e a suggerire 1* idee di disegni 
più rilevanti di quelli , che sino allora gli aveva- 
no allettati e occupati . Già conoscevano 1* errore 
degli antichi riguardo alla natura della zona .tor- 
rida; ave vano, veduto, a proporzione che s’avanza- 
vano verso il mezzogiorno, che il continente dell’ 
Affrica in vece di stendersi in lunghezza secondo 
la dottrina di Tolomeo, oracolo in quel tempo e 
guida degli scienziati nella geografia , pareva sen- 
sibilmente ristringersi, e piegare verso levante . Ciò 
gl' indusse a dar fede alle relazioni dei vi 2 ggj degli 
antichi Fenicj intorno all’ Affrica, creduti per lun- 
ga stagione favolosi, e fece loro concepir la spe- 
ranza, che seguitando la medesima strada, potreb. 
bero arrivare all’ Indie Orientali , ed abbracciare 
quel traffico, che era stato l' origine della ricchez- 
za , e del potere delle nazioni , che n’ ebbero il 
possesso. L’ingegno perspicacissimo del Principe 
Enrico, siccome si può congetturare dalle parole 
della Bolla di Roma, aveva formate per tempo T 
idee di questa navigazione. Tutti i piloti , e ma- 
tematici Portoghesi si unirono allora a descriverla 
praticabile. Il Re stesso entrò con calore nei lo- 
ro sentimenti , e cominciò a concertare delle mi- 
sure per questo arduo e importante viaggio . Pri- 
ma che i suoi preparativi per un tal fine fossero 
in ordine, venne avviso dall’ Affrica , che diversi» 
popoli di lungo la costa, avevano fatto menzione 
d’un potente Regno situato in quel continente , ó 
in gran distanza verso levante * dove il Re, secon- 
do i loro ragguagli, professava la fede Cristiana. 
Il monarca di Portogallo, immediatamente conchiu- 
se che questi doveva essere l’Imperatore dell’Abis- 
sjnia, a cui gli Europei , sedotti dallo sbaglio di 

, Ru- 


/ 



Dii 


LIBRO, 'PRIMO* 5S 

# 

Rubriquis, di Marco Polo, e d'altri viaggiatori in 
quei luoghi, avevano erroneamente dato il nome 
di Prete Janni ; e sperando ricevere dei lumi , e 
dell’astistenza da un Principe Cristiano per conti- 
nuare il progetto, che tendeva a propagare la co- 
mun Religione, risolvè d'aprire, se fosse possibi- 
le, qualche corrispondenza con la sua Corte. Con 
questa mira egli prescelse Pietro di Cavillam , e 
Alfonso di Pay va , che possedevano perfettamente 
la lingua Araba, e gli spedì in oriente a ritrova- 
re la residenza di questo ignoto Potentato , ed a 
fargli offerta d’amicizia. Furono anche incaricati 
di procurarsi tutte quelle notizie, che le tribù da 
loro visitate potessero loro comunicare, sì rispetto 
al traffico dell’India, che al corso della navigazio- 
ne in quelle parti. 

Mentre Giovanni faceva una simile prova per viaggio 
terra, affine di ottenere qualche notizia del paese, ^ 
ch’ei disegnava scoprire con tanta impazienza; non mco 
trascurò di promuovere il suo gran pensiero anche Diaz, 
per mare . La condotta di- questo viaggio il più 
malagevole e il più rilevante , che i Portoghesi 
avessero mai progettato, fu raccomandata aBarto- 
lommeo Diaz tiffiziale adattatovi per la sua sagaci- 
tà, esperienza e fermezza. Egli s’indirizzò ardita- 
mente alla volta di mezzogiorno, e passando i li- 
miti i più distanti , ai quali i suoi compatriotti 
fin' allora erano giunti, scoprì circa a mille miglia 
di nuovo paese. Nè il pericolo, al quale egli era 
esposto per una serie di violente tempeste in ma- 
ri non praticati ; nè i frequenti ammutinamenti 
della sua ciurma: nè la calamità della fama, che 
egli patì per aver perduti i suoi legni carichi di 
provvisioni , potevano spaventarlo dall’ andare avan- 
ti nella sua intrapresa. In ricompensa di sue fati- 
che e della sua perseveranza, potè scorgere alla fi- 
D 4 ne 


STORIA DI AMEUCJL 
tie qu|ir altissimo promontorio, che termina l'Af- 
frica a mezzogiorno; ma lo scoprirlo fu solo quel 
tanto , che egli far seppe . L’ urto dei venti , lo 
stato delie sue lacere navi', e lo spirito turbolento 
de’ suoi marinar;,. lo costrinsero a ritornarsene do- 
po un viagggio di sedici mesi , nel quale aveva 
scoperto un tratto di paese molto maggiore , che 
qualunque altro navigatore innanzi a lui. biaz ave- 
va nominato il promontorio, che limitò il suo viag- 
gio, Capo tormentoso, o sia Capo tempestoso: ma 
il suo padrone , che non dubitava più d’ aver tro- 
vata la lungamente bramata strada all’ India , gli 
diede un nome più lusinghiero, e di più prospero 
aununzio, il Capo di Buona Speranza. 

«„ Queste avide espettative di buon successo veti- 
r.c piU nero confermate dall’intelligenza , che ebbe Gio- 
ce«te di vanni per terra, in seguito della sua ambasciata 
P^ogm. a ir Abissinia . Covillam, e Payva, inerendo alle is- 
truzioni del loro Sovrano, s’ erano portati al gran 
Cairo. Da questa città partirono con una carava- 
na di mercanti Egiziani , ed attraversarono fino ad 
Aden sopra il mar Rosso. Ivi si separarono. Pay- 
va fece vela a dirittura per l’ Abissinia. Covillam 
s’imbarcò per l’ Indie orientali; ed avendo visita- 
to Calicutta , Goa , ed altre città sulla costa di 
Malabar, ritornò a Sofala sul lato orientale dell’ 
Affrica; e di là al gran Cairo , che tutti due a- 
vevano fissato come luogo dove incontrarsi . Payva 
fu disgraziatamente e crudelmente ucciso in Abis- 
sinia ; ma Covillam trovò nel Cairo due Ebrei 
Portoghesi , che Giovanni , la cui provida sagacità 
si prevaleva d’ogni circostanza, che potesse agevo- 
lare l’esecuzione del suo disegno; vi aveva spedi- 
ti dopo di loro, per avere un ragguaglio dei loro 
avanzamenti, e per comunicar loro nuove istru- 
zioni . Per mezzo di questi Ebrei Covillam trasmi- 
se 
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se in Portogallo un giornale de’ suoi viaggi per , 
mare , e per terra ; le sue osservazioni sopra ii 
traffico Indiano, unitamente con le carte esate di 
quelle coste, alle quali era approdato ; e da quel 
che egli stesso aveva osservato, come anche dalle 
informazioni d’abili marinari in differenti paesi , 
conchiuse, che veleggiandosi intorno all’ Affrica, si 
poteva trovare un passaggio all’ Indie orientali. 

La felice combinazione del sentimento e del 
/agguaglio di Covillam colle scoperte poc’anzi fat- iatlv * n 
te da Diaz, lasciò appena un'ombra di dubbio ri- 
spetto al potersi far vela dall’Europa all’ India. La viaggio, 
lunghezza però considerabile del Viaggio , e le fu- 
riose tempeste incontrate da Diaz vicino al capo 
di Buona Speranza , insospettirono a tal segno e 
impaurirono i Portoghesi, benché per la conti nua- 
ta esperienza, fatti già marinar; pratici, e arditi ; 
che ci volle del tempo per disporre le loro menti 
a sì pericoloso e straordinario cammino. Il valore 
per altro, e l’autorità del Monarca dissiparono le 
vane apprensioni dei sudditi di lui ; o resero ne- 
cessario il tenerle occulte. Siccome Giovanni vede- 
vasi alla vigilia di compire quel gran piano , che 
era stato l’oggetto principale del suo regno, la sua 
risolutezza nel proseguirlo divenne così veemente: 
che occupava sempre i suoi pensieri di giorno , e 
toglievagli il riposo di notte . Mentre stava egli 
usando ogni cautela suggeritagli dalla propria sa- 
viezza ed esperienza , per assicurare il buon* esito 
della spedizione, che doveva decidere del destino 
del suo amato progetto; la fama delle grandi sco- 
perte , che i Portoghesi avevano di già fatte , la 
relazione dei lumi straordinarj, che avevano rice- 
vuti di levante ; e il prospetto del viaggio , che 
Stavano meditando svegliarono 1* attenzione di tutti 
gli Europei, tenendoli in sospensione, einespetta- 

* 
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*iva. Da alcuni i Portoghesi, per la scienza ma. 
rittima e per la navigazione, erano paragonati ai 
Fenicj ed ai Cartaginesi, ed esaltati anche di più. 
Altri formavano congetture intorno alle risolu- 
zioni, che il felice successo dei loro disegni pote- 
va cagionare nel traffico, e nello stato politico d* 
Europa . I Veneziani principiarono ad inquietarsi 
col timore di perdere il loro commercio Indiano, 
Il cui maneggio era l'origine principale del loro 
potere, e insieme delle ricchezze : e i Portoghesi 
godevano già in immaginazione dei prodotti d’ o- 
riente. In questo tempo però, che somministrava 
un tale scopo ai diversi piani della curiosità, del- 
la speranza, e del timore, giunse in Europa l’av- 
viso di un avvenimento straordinario non meno 
che innaspettato ; cioè iajscoperta d’un nuovo mon- 
do situato in occidente: e gli occhj, e l'ammira- 
*' zione del genere umano si voltarono subito ad un 
aggetto sì grande. 

• r 
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7 Nascita di Colombo e sua educazione. Egli impara 
la nan'igaz’.ne al servigio di Tortogallo, E orma il 
disegno di andare alle Indie Orientali prendendo 
la via dell' Occidente . Suo sistema fondato sulle 
idee degli antichi, sulla cognizione della loro na- 
vigazione , e sulle scoperte dei "Portoghesi . Suoi 
negoziati con varie Corti. Ostacoli, che ha egli da 
superare in Ispagna . Piaggio , a cui si accigne 
colla mira di far delle scoperte. . Sue difficolta , 
Suoi prosperi eventi. Suo ritorno in Ispagna. Stu- 
pore cagionato dalla scoperta del nuovo Menalo . Il 
Pontefice ne fa la cessione . Secondo viaggio . Sta- 
bilimento di una Colonia . elitre scoperte , Guerra 
cogl" Indiani . Prima gravezza , che loro s' impone . 
Terzo viaggio. Egli scopre il Continente . Stato 
della Colonia Spagnuola . Errori , che si commetto- 
no nello stabilimento della prima Colonia . Piaggio 
de' Portoghesi alle Indie Orientali pel Capo di 
Buon a-S per ama . Suoi effetti . Scoperte fatte da al- 
cuni avventurieri nel T^uovo Mondo . Si dà ad 
esso il nome di .America . Macchinazioni contro 
Colombo. Dispreggiato e mandato in Europa cari, 
co di Catene . Quarto viaggio di Colombo . Sue 
scoperte. Sue disavventure , Sua morte. 

'jnRA gii stranieri , che la fama delle scoperte 

Jt7 fatte dai Portoghesi aveva invitati ad entrare 

nel loro servigio, tino fu Cristo fano Colombo sud. 

à to della Repubblica di Genova . Non si sa con 

cer- 
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certezza (n) nè il tempo, ne il luogo della sua 
nascita: egli però era disceso da onorata famiglia, 
benché per varie disgrazie caduta nell’ indigenza « 
1 maggiori Suoi essendosi dati, per aver di che vi- 
vere , alla vita in sul mare, Colombo nella prima 
sua gioventù mostrò il carattere particolare , e i 
talenti, che abilitano un uomo a simile professio- 
ne. 1 suoi genitori lungi dall* opporsi alla naturai 
propensione della mente di lui , ve lo animarono 
e confermarono con 1 educazione, che essi gli die- 
dero. Acquistata che ebbe qbalche notizia della 
lingua latina, 1 unica per mezzo di cui insegnava- 
si in quel tempo la scienza, fu instrutto nella geo- 
metria, cosmografia, astronomia, e nell’arte di di- 
segnare. A queste egli si applicò con tanto ardore 
146 e parzialità, a causa della loro connessione colla 
navigazione, oggetto suo favorito, che fece nel lo- 
ro studio un rapido progresso. Così corredato , an- 
dò al mare di quattordici anni , e cominciò su 
quell’ elemento la sua carriera , che poi lo portò 
ad una gloria si grande. I suoi primi viaggj furo-/ 
j g n0 a quei porti del mediterraneo , che frequenta- 
* ? ano » Genovesi suoi compatrioti . Questa però 
essendo una sfera troppo angusta per 1’ attivo suo 
spirito, visitò i mari settentrionali, e le coste d’ 
Islanda, dove gl Inglesi, ed altre nazioni avevano 
principiato a concorrere a cagione della pesca. Sic- 
come la navigazione era allora divenuta cosa da 
intraprendersi per ogni verso, egli procedette poi 
da quell' Isola , che era la Tile degli antichi , e s' 
inoltrò molti gradi dentro al cerchio polare. Aven- 
do soddisfatta la sua curiosi tà con un viaggio , che 
tendeva piuttosto ad accrescere la sua cognizione 
in materie navali, che a migliorare la sua fortu- 
na j passò al servigio d* un celebre capitano di 
mare del suo stesso nome e della cua famiglia , 
i Co. 
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Costui comandando una piccola squadra allestita a 
sue spese, e corseggiando alle volte contro i Mao- 
mettani, alle volte contro i Veneziani, rivali del- 
la sua patria nel traffico, aveva acquistato ricchez- 
ze e riputazione. Colombo continuò a stare con 
lui per parecchi anni , distinguendosi non meno 
con il coraggio , che con l’ esperienza da marinaro . 
Alla fine in un attacco ostinato, fuqri della costa 
di Portogallo , fon alcuni legni Veneziani , che ri- 
tornavano carichi dai Paesi Bassi , il vascello , su 
cui egli serviva, prese fuoco, insieme con urt al- 
tro de’ suoi nemici, al quale erasi attaccato streti 
tamente. In questa terribile circostanza, la sua in- 
trepidezza e la presenza di spirito non l’abbando- 
narono. Si gettò in mare, attenendosi forte a un 
galleggiante remo; e con tal sostegno , e con la 
sua destrezza nel nuoto giunse alla spiaggia , e sal- 
vò così una vita riserbata a grandi intraprese . 

Subito ch’egli ebbe ricuperata la forza per muo- 
versi, si ritirò a Lisbona: giacché molti de’ suoi 
compatriotti vi erano stabiliti . Questi concepirono 
tosto una così favorevole opinione del suo merito 
e dei suoi talenti, che lo sollecitarono con premu- 
ra a rimanere in quel regno: dove la sua capaci- 
tà ed esperienza nelle cose navali , non potevano 
mancare di renderlo segnalato. Per un avventurie- 
re , animato o dalla curiosità di visitare nuove re- 
gioni, o dall’ambizione di potérsi distinguere , il 
servigio di Portogallo era in quei giorni d' estre- 
mo allettamento- Colombo prestò facile orecchio 
al consiglio de’ suoi amici; ed essendosi acquistata 
la stima di una Dama -Portoghese, ch’egli sposò, 
scelse Lisbona per sua dimora . Il suo accasamen- 
to, in vece di distaccarlo dalla vita sul mare , con- 
tribuì a dilatare la sfera del suo sapere in riguar. 
do a quell’ elemento ; ed eccitò in lui un deside- 
rio 
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ilo d’ampliarla anche di più " La sua moglie tri 
figlia di Bartolommeo Pedestrello, uno dei capitani 
impiegati dal Princpe Enrico nelle sue prime na- 
vigazioni , e che sotto Ja protezione di lui aveva 
Scoperte e coltivate risole di Porto Santo , e di 
Madera. Colombo s’impossessò dei giornali e del- 
le carte di questo esperto navigatore , e ne ricavò 
il corso, che .i Portoghesi avevano tenuto nel fare 
i loro ritrovamenti ; come anche Te circostanze di- 
verse, che li guidarono , o incoraggirono nei loro 
disegni. Questo studio ebbe forza di lusingare e d’ 
infiammare la sua passion favorita ; e mentre eh’ 
ei contemplava le carte ed esaminava le descri- 
. rioni dei nuovi paesi, che Pedestrello aveva vedu- 
ti, si sentì una fervorosa impazienza di fare lo' 
stesso- Affine di secondarla, si portò a Madera, e 
durò per piò anni a mercanteggiare con quell’iso- 
la, con le Canarie, con le Azzorre, con glistabi- 
- limentl nella Guinea, e con tutti gli altri luoghi, 
che Ì Portoghesi avevano ritrovati nel continente 
.dell’Affrica. . ’ 

delle lo. Per r esperienza, che Colombo acquistò contai 
io »co- varietà di viaggi quasi in ogni parte del globo , 
( F erte dove in quel tempo erasi introdotta qualche comu- 
dNui. nicaziope per mare, egli divenne ben presto uno 
dei più abili navigatori d’Europa. Ma non conten- 
to di questa semplice lode, aspirò cori la sua am- 
bizione a cose maggiori. I felici progressi dei pi- 
loti Portoghesi avevano risvegliato uno spirito di 
curiosità ed una emulazione , che impegnava gli 
uomini dotti a esaminare le circostanze , che gui- 
davano alle scoperte eh’ essi avevano fatte , o che 
presentavano un lusinghiero prospetto in qualunque 
nuova e ardita intrapresa. Colombo naturalmente 
investigatore, capace di profonda riflessione, e ri- 
volto a speculazioni di questa sorta , s’impiegò tart- 
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te e tante volte in considerare i principi, sui qua- 
li i Portoghesi avevano fondato i loro progressi , 
ed il modo in cui gli avevano eseguiti , che co- 
minciò gradualmente a mettersi in testa di voler 
raffinare il loro piano, e di perfezionare quelle sco- 
perte, ch’eglino fino allora avevano tentate invano. 

Il ritrovare un passaggio per mare all’ Indie O- 
rientalij era grande il scopo preso di mira in quel- 
la età . Fino dal tempo , che i Portoghesi radop- 
piarono il Capo Verde, questo era il punto A cui 
tendevano le loro navigazioni ; e tutte le loro sco- 
perte nell’ Affrica messe in paragone cori tale og- 
getto, compariscono di picciol conto. Già da mol- 
ti secoli si conosceva la fertilità e la ricchezza dell’ 
India: le sue droghe, ed altri valutabili generi e- 
rano in grande richiesta per l’Europa; ed il gua- 
dagno immenso dei Veneziani per aver essi incet- 
tato questo traffico intiero, destava l’invidia della 
nazioni. Per quanto attenti che fossero i Portoghe- 
si nell' indagare una nuova strada a quei luoghi 
desiderabili, la cercavano solamente indirizzandosi 
Verso il mezzogiorno, con la speranza d’ arrivare 
all’India voltando a levante, dopo aver fatto vela 
z all’estremità più rimota dell’ Affrica. Questo corso 
per altro rimaneva tuttora ignoto; e quand’anche 
l’avessero rintracciato, sarebbe stato d’ una lunghez- 
za sì enorme, che il viaggiò dall’ Europa nell’ In- 
dia doveva stimarsi un assunto assai scabroso, ed' 
un esito sempre incerto. Più d’ un mezzo secolo 
erasi impiegato nell’ avanzarsi dal Capo- Non all* 
equatore; ed un tratto assai maggiore di tempo ci 
avrebbe voluto, prima che una navigazione più e- 
stesa da quello all’India si potesse compire. Que- 
ste riflessioni sopra l'incertezza, il pericolo, ed II 
tedio del corso , che tenevano i Portoghesi, indus- 
sero naturalmente Colombo a meditare, se un più- 

cor- 
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corto e pii immediato passaggio si potesse troyare 
alP Indie Orientali. Esaminata per lungo tempi e 
seriamente fra se ogni circostanza suggeritagli dal..' 
la sua.superior cognizione sì nella teorìa, che nel- 
la pratica del navigare ; paragonate attentamente le 
osservazioni dei piloti moderni con gl* indizj , e le 
congetture degli antichi autori, conchiuse alla fine, 
che facendosi vela addirittura verso Occidente a 
traverso dell'Oceano Atlantico, dovevano imman- 
cabilmente incontrarsi nuovi paesi , che formavano 
una parte del vasto continente dell’ India. 

Principi ed argomenti di varie sorti cavati da 
diverse sorgenti, lo mossero ad adottare questa o- 
pinione così chimerica in apparenza, come nuova 
e straordinaria. La figura sferica della terra era 
conosciuta , e la sua grandezza assicurata con qual, 
che grado d'accuratezza. Da ciò chiaro appariva, 
che i continenti d’Europa, d’Asia, e d' Affrica e- 
rano solamente una piccola porzione del globo ter- 
racqueo. Corrispondeva anche alle nostre idee del- 
la sapienza e della benignità dell’Autore della na- 
tura il credere, che quell’ ampio spazio non per 
anche tentato, non fosse del tutto coperto da un 
Oceano infruttuoso; ma bensì occupato da regioni 
adattate a servire d’abitazione per l'uomo. Giudi- 
cavasi anche probabilissimo , che il continente da 
questa parte del globo, stesse in equilibrio per una 
quantità proporzionata di terra con 1’ altro emisfe- 
ro . Simili conclusioni rispetto all’ esistenza d’ un 
altro continente, venivano confermate dalle osser- 
vazioni e dalle congetture dei moderni navigatori . 
Un piloto Portoghese essendosi lanciato' a Golfo 
verso Occidente più di quello eh’ era solito farsi 
allora, potè prendere un pezzo di trave artificio- 
samente tagliata , che ondeggiava sul mare ; ed es- 
sendosi questa sospinta inverso di lui da un vento 
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Occidentale, ne inferì che veniva da qualche inco- 
gnita terra situata in quelle parti . Anche il co- 
gnato di Colombo aveva trovato all’ Occidente dell’ 
Isole di Madera un pezzo di legno ridotto alla 
stessa forma, e portato dal verno stesso : ed ave- 
va pure veduto delle canne d’ enorme grandezza 
galeggianti in su i flutti, che parevano quelle de- 
scritte da Tolomeo come produzione particolare all’ 
Indie Orientali. Dopo un corso di venti occiden- 
tali, alberi svelti dalle radici comparvero spesso 
sulle coste dell’Azzorre; e nel medesimo tempo i 
cadaveri di due nomini con singolari fattezze , che 
non somigliavano nè agli abitatori d’Europa, nè 
a quelli dell' Affrica , vennero sbalzati a spiaggia. 

Siccome il valore di queste prove aggregate , e 
dedotte dai principi di teoria e dalle riflesssioni 
sopra la pratica , lusingò Colombo a promettersi 
il ritrovamento di nuove contrade nell’ Oceano'Oc- 
cidentale; altre ragioni lo indussero a credere, che 
queste dovevano essere annesse al continente dell’ 
India. Benché gli antichi fossero appena penetrati 
nell’India più oltre, che alle sponde del Gange , 
nientedimeno alcuni autori Greci s’ erano arrischia- 
ti a descrivere le provincie di là dallo stesso fiu- 
me. E perchè gli uomini hanno l'inclinazione e la 
libertà di magnificare quel che è rimoro ed inco- 
gnito, le avevano presentate come d’ una immen. 
sa estensione. Ctesia affermò che 1* India era vas- 
ta quanto il rimanente dell’Asia. Onesicrito , che 
è seguitato da Plinio Naturalista, sostenne che e. 
ra uguale alla terza parte della terra abitabile . 
Nearco asserì, che vi volevano quattro mesi per 
andare da una sua estremità all’ altra in linea ret- 
ta. Il diario di Marco Polo, che viaggiò per 1* 
Asia nel secolo decimoterzo, e che s’ avanzò Verso 
levante molto più là dai limiti, ai quali nessuno 
Toit. I. E Eu 
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Europeo erasi mai inoltrato, parve che confermas- 
se questi racconti esagerati dagli antichi . Per le 
magnifiche di lui descrizioni dei Regni del Catai , 
e di Cipango, e di molti altri paesi, i nomi dei 
quali non si sapevano in Europa, appariva che 1’ 
India doveva essere vastissima . Da tali documenti, 
iquali sebbene scarsi, erano i più esatti, chegli Eu- 
ropei avessero ricevuti in quel tempo rispetto alle 
disgiunte parti d'Oriente, Colombo ricavò una giu- 
stissimaconclusions. Egli sostenne, che a proporzio- 
ne, che il continente dell’India si distendeva verso 
l’Oriente doveva , in conseguenza della figura sferica 
della terra, avvicinarsi moltissimo all’ Isole ultima- 
mente scoperte all’ Occidente dell’ Affrica ; chela di- 
stanza dell’ uno all’ altro non era probabilmente 
troppo considerabile, e che il più immediato, co- 
me pure il più breve corso alle rimote regioni d’ 
Oriente, ( 12 ) si sarebbe trovato facendo vela all* 
Occidente in dirittura. Questa dottrina concernen- 
te la vicinanza dell’India alle parti Occidentali del 
nostro continente era avvalorata da alcuni illustri 
scrittori fra gli antichi , dei quali era necessario 
avere 1‘ autorevol sigillo in quel secolo , perchè una 
sentenza fòsse di buona voglia accettata. Aristcre- 
le credè possibile, che le colonne d’Èrcole, oppu- 
re lo stretto di Gibilterra , non fossero molto di- 
stanti dall’ Indie Orientali , e che vi potesse esse- 
re una comunicazione fra loro per mare j Seneca 
in termini anche più chiari asserisce , che xon pro- 
spero vento si poteva far vela dalla SpagnS all’ In- 
dia in pochi giorni. La famosa Isola Atlantica de- 
scritta da Platone , che molti supposero un vero 
paese, di là dal quale si trovasse situato un con- 
tinente ignoto, è da lui rappresentata comè giacen- 
te non molto lontana dalla Spagna. Ponderate tut- 
te queste particolarità^ Colombo , nel di cui ca- 
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rattere la modestia e la diffidenza d’un grande in- 
gegno andavano unite al fervido entusiasmo d’ un 
progettista, non volle acquietarsi con sicurezza as- 
soluta, o sopra i suoi proprj argomenti, o sopra P 
autorità degli antichi: consultò anche quei suoi con- 
temporanei j che erano capaci di ben comprendere 
la natura della dimostrazione, ch’egli adducevain 
difesa della sua opinione. Piò presto che potè , cioè 
l'anno mille quattrocento settanta quattro, comu- 
nicò lo sue idee riguardanti la probabilità di scuo- 
prire nuovi paesi navigando verso occidente a Pao- 
lo medico Fiorentino , celebratissimo per la sua 
cognizione in cosmografia ; e che rispetto al suo sa- 
pere, e al candore dimostrato nella sua replica , 
apparisce degnissimo della confidenza , che in lui 
pose Colombo, Paolo approvò fortemente il suo 
piano, gli suggerì diversi fatti in conferma del me- 
desimo, e l’incoraggi a perseverare in una impre- 
sa così lodevole, e che era per ridondare in ono- 
re della sua patria, e in benefizio d’Éuropa. 

A uno spirito meno capace di quello di Coloni- suoi 
bo di formare e d’ eseguire i gran disegni , questi p f °s rts - 
ragionamenti , queste osservazioni , ed autorità a- 
vrebbero servito solo di fondamento per qualche u in 
plausibile e infruttuosa teorìa; che potesse sommi- <? fru - 
nistrare materia a un ingegnoso discorso, o a una , " >nt ’ 
immaginaria congettura . Ma pel risoluto di lui e 
intraprendente carattere, la speculazione passò all’ 
opera direttamente. Persuaso della verità del suo 
sistema; era impaziente di metterlo alla prova dell' 
esperimento, e di partire pel viaggio della scoper- 
ta . Il primo passò peè questo fine si fu 1 ’ assicu- 
rarsi del patrocinio d‘ alcuna delle Potenze piò con- 
siderabili d’Europa, capaci di darvi mano . Sicco- 
me la lunga lontananza non aveva estinto 1' affet- 
to, che egli portò sempre alla sua patria; deside- 
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rava, che questa cogliesse i frutti delle sue fati-’ 
che, ed invenzioni. Presentò adunque il suo pro- 
getto al Senato di Genova ; e facendo della sua 
patria il più tenero oggetto del suo servigio , si of-~ 
fri di veleggiare sotto la bandiera della Repubbli- 
ca in cerca di nuovi paesi', che egli aspettava di 
ritrovare. Aveva dimorato Colombo molti anni in 
parti straniere, e perciò i suoi concittadini none- 
rano infirmati delia sua capacità e del suo carat- 
tere. Benché i Genovesi fossero gente di mare, e- 
rano sì poco avvezzi a lunghi viaggj, che non po. 
terono formare una giusta idea dei principi , sui 
quali egli fondava le sue speranze di buon succes- 
so. Rigettarono pertanto senza esaminarla la sua 
proposizione, come il sogno d’un chimerico pro- 
gettista, e perderono per sempre l’occasione di ri- 
mettere il loro Stato nel primiero splendore. 

Colombo avenda eseguito quel eh’ era dovuto 
alla sua patria, non restò punto disanimato dalla 
‘repulsa, che ne ricevette ; anzi in vece d' abban- 
donare l’intento, lo seguitò con piò forte premu- 
ra . Fece dopo la sua instanza a Giovanni II. Re 
di Portogallo, nei dominj del quale era stato già 
stabilito per molti anni, e ch'egli considerava per 
tal riflesso come posseditore del secondo diritto ai 
proprj servigj. Quivi ogni circostanza pareva pro- 
mettergli un più favorevole incontro . Si presentò 
ad un monarca di spirito intraprendente , giudice 
idoneo negli affari navali, e fastoso della protezio. 
ne, che accordava a chi tubasse lo scuoprimento 
di nuovi paesi. I suoi sudflBjjgi reputavano i più 
esperti navigatori in Europà^pi meno atti a la- 
sciarsi intimorire o dalla , o dall’ arditezza 

di qualunque marittima spedizione. In Portogallo 
si conosceva perfettamente 1’ abilità di Colombo 
nella sua professione, e le sue ottime qualità per- 
so- 
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sonali; e siccome la prima faceva credere, che il 
suo sistema non fosse affatto ideale; le seconde lo 
liberarono dal sospetto di sinistra intenzione a pro- 
porlo. 11 Re per conseguenza gli porse orecchio 
nella più graziosa maniera, e commise la conside- 
razione del suo piano a Diego Oritz Vescovo di 
Ceuta, e a due Ebrei medici, insigni geografi, eh’ 
egli era solito di consultare in si fatte materie . 
In Genova l’ignoranza eresi opposta , e Colombo 
restò deluso: in Lisbona dovè combattere col pre- 
giudizio, nemico non men formidabile. Quelli, che 
con la loro decisione potevano ammettere o esclu- 
dere il progetto, erano già stati i direttori prin- 
cipali delle navigazioni dei Portoghesi ; ed aveva- 
no consigliato a cercare un passaggio all’ India, te- 
nendo un corso opposto direttamente a quello, che 
Colombo raccomandava come più breve, e più si- 
curo. Non potevano perciò approvare le proposi- 
zioni di lui senza sottomettersi a doppia mortifi- 
cazione; o di condannare la loro propria teorìa, o 
di riconoscere la sua sagacità superiore . Dopo d’ 
averlo tormentato con cavillosi interrogatorj , e do- 
po d’aver mosse infinite obbiezioni , con la mira 
d’ indurlo per tradimento a spiegare il suo sistema 
in modo, eh’ e’ potessero ricavarne la vera sostan- 
za , differirono il pronunziare una final decisione . 
Congiurarono intanto di spogliarlo' dell'onore, e de' 
vantaggi, che s’aspettavano dal buon’esito dell’af- 
fare, esortando il Re a spedire un vascello in se- 
greto per tentare la vantata scoperta , seguitando 
appunto il corso, che Colombo pareva delineare . 
Giovanni dimenticandosi in questa occasione dei 
sentimenti, che convengono ad un monarca, diede 
indebitamente retta a questo insidioso suggerimen- 
to. Ma il piloto prescelto ad eseguire il piano di 
Colombo, non aveva nè l'ingegno, nè la fermea- 
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za dell' autore . Si levarono dei venti contrarj $ 
non comparve mai vista di terra vicina; gli venne 
meno il coraggio, e se ne ritornò a Lisbona, ma- 
ledicendo il progetto ugualmente strano e perico- 
lai. loso 

il por. Saputo questo maneggio disonorato , risenti Co- 
togaiio, lombo lo sdegno naturale ad un animo ingenuo , 
]» V cor" e ne ^ ca * ore della sua collera , determinò d’ abban- 
te di donare affatto una nazione capace d’un tradimento 
Spagna . così palpabile. Lasciò immantinente quel regno, 
ed approdò in Ispagna verso il fine dell’ anno mil- 
le quattrocento ottantaquattro . Essendo allora in 
libertà di cercare la protezione di qualsivoglia me- 
cenate per impegnarlo ad approvare il suo piano, 
ed a metterlo in opera , risolvè farne 1’ instanza 
in persona a Ferdinando e ad Isabella, che gover- 
navano in quel tempo i regni uniti di Castiglia e 
M»nJ^ d’ Aragona. Ma perchè egli aveva di già sperimen- 
jn tato ciò che significava l’indirizzarsi ai Potentati, 
inghii- ed ai loro ministri , ebbe la cautela di mandare 
una. j n Inghilterra suo Fratello BartolommeOj a cui a- 
veva totalmente comunicate le sue idee , affinchè 
potesse farne nel tempo medesimo un trattato con 
Enrico VII. che era tenuto uno dei più sagaci , e 
ricchi Principi d' Europa . 

ostatoli Non senza ragione Colombo aveva dei dubbj e 
17 dei timori, che le sue proposizioni fossero accet- 
aocccsso tate nella Corte di Spagna. Era in quella congiun- 
ìnispa- tura la Spagna in una guerra pericolosa con Gra- 
s " 4, nata, l’ultimo dei regni Moreschi. 11 diffidente e 
sospettoso temperamento di Ferdiqando , non era 
fatto per compiacersi degli arditi e straordinarj di- 
segni. Isabella, benché più generosa e più itirta- 
prendente , dipendeva dall’Influenza del marito in 
tutte le sue azioni . .Gli Spagnuoli non avevano 
fatto fino allora veruno sforzo per ispingere la na- 
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vigazione fuori dei vecchj limiti ; e riguardavano 
'il maraviglioso avanzamento delle scoperte dei Por- 
toghesi loro vicini, senza muoversi a imitargli, o 
a rivaleggiargli. La guerra con gl’ infedeli som- 
ministrava un largo campo per l'attività naziona- 
le, e per l’ amor della gloria. In un tempo così 
svantaggioso , era impossibile per Colombo il fare 
dei veloci progressi con una nazione per Io più ir- 
resoluta, e procrastinante nel formare le sue riso- 
luzioni . Il carattere di lui per altro adattavasl 
maravigliosamente a quello del popolo, di cui sol- 
lecitava la confidenza e la protezione. Egli era se- 
rio, benché cortese nel suo portamento; circospet- 
to nelle parole e nei fatti; irreprensibile nella mo- 
rale; ed esemplarissimo nella sua puntualità a tutt* 
i doveri e alle funzioni di religione. Qualità così 
rispettabili non solo gli guadagnarono molti amici 
privati, ma gli acquistarono una stima così gene- 
rale, che non ostante la semplicità della sua com- 
parsa, corrispondente alla mediocrità della sua for- 
tuna , non fu considerato Come puro avventuriere - , 
a cui l’indigenza avesse suggerito un progetto da 
visionario; ma fu accolto come persona , alle cui 
proposizioni dovevasi una ferma attenzione. 

Ferdinando e Isabella , benché intieramente oc- 
cupati dalle, loro operazioni contro dei Mori, eb- 
bero tanto riguardo a Colombo, che commisero 1' 
esame del suo piano al Confessore della Regina 
Ferdinando di Talavera. Questi consultò frai suoi 
compatriotti quelli, eh’ erano supposti i meglio at- 
ti a decidere sopra un soggetto di simil sorta. Ma 
la vera scienza aveva fatto così poco progresso in 
I spaglia, che quei pretesi filosofi, prescelti a giu- 
dicare in una materia di tal momento, non inte- 
sero i primi dati , su i quali Colombo fondava le 
sue congetture e speranze. Alcuni di essi con fal- 
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se idee delle dimensioni del globo sostennero , che 
un viaggio a quelle rimote parti d’ oriente , che 
Colombo lusingavasi di rintracciare, non si sareb- 
be finito in meno di tre anni. Altri conchiusero, 
o che egli ritroverebbe l’oceano d’ infinita estensio. 
ne, secondo il parere d’ alcuni antichi maèstri , o 
che quando s* inoltrasse verso occidente , passando 
un certo punto, la figura convessa del globo impe- 
direbbe il suo ritorno , e che egli andrebbe inevi- 
tabilmente a perire nel vano attentato di procura- 
re una comunicazione fra i due opposti emisferi , 
che la natura aveva separati per sempre. Di più, 
senza degnarsi d'entrare nella minima discussione, 
rigettarono alcuni il progetto in generale , dando 
fede ad una massima, che fu in ogni età il rifu- 
gio degl’ignoranti, e dei men coraggiosi, esser co- 
sa presuntuosa in qualunque persona il supporre , 
che ella sola possegga una cognizione superiore a 
quella dì tutto il testo degli uomini presi insie- 
me; e che se esistessero quei paesi, che pretende- 
va Colombo , non sarebbero rimasi per sì lungo 
tempo occulti; e che la saviezza e la sagacità dei 
secoli trapassati non avrebbero riserbata la gloria 
di questa invenzione a un ignobile Genovese pi- 
loto . 

Vi volle tutta la pazienza e la destrezza di Co- 
lombo per trattare con gente , capace di parlare in 
termini così strani . Egli doveva combattere non 
solamente con l’ostinata ignoranza, ma anche con 
la superbia del falso sapere, che è più inflessibile. 
Dopo innumerabili conferenze, e dopo cinque an- 
ni gettati in vane premure per informare coloro , 
e per appagarli; Talavera alla fine fece una sì 
svantaggiosa relazione a Ferdinando, e ad Isabella, 
che gl’indusse a notificare a Colombo, che fino a 
tanto che la guerra coi Mori non fosse portata a 
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qualche termine, era impossibile per loro l' impe- 
gnarsi in nuovi e dispendiosi intraprendimenti . 
Qualunque cura , che si usasse per ammollire la 
durezza di questa dichiarazione , Colombo la con. 
siderò come un congedo assoluto alle sue instanze. 

Ma felicemente pel genere umano, quella superio- 
rità di talento, che forma i grandi e strepitosi di- 
segni , va per lo più accompagnata da un ardente 
entusiasmo, che non può esser raffreddato da in- 
dugio, nè da repulsa abbattuto . Colombo era di 
questo immobile temperamento. Benché egli sen- 
tisse profondamente il colpo crudele dato alle.sue 
speranze, e' si ritirasse subito da una Corte, dove 
era stato sì lungamente trattenuto con fallaci e- 
spectative; la sua confidenza nella giustezza del suo 
sistema non iscemò, e la sua impazienza di veri- 
ficarlo con attuale esperimento divenne maggiore 
di prima. Avendo ambita e corteggiata sen2a frut- 
to la protezione di Stati sovrani , si accostò dopo 
a persone di rango inferiore, e si presentò succes- 
sivamente ai Duchi di Medina Sidonia , e Medina 
Celi ; ì quali contuttoché sudditi , erano avvalorati 
dalla potenza e dalla ricchezza ; e forse più che 
non bisognava per la spedizione eh’ ei proponéva . 

I suoi trattati con essi riuscirono inutili al pari 
degli altri , poiché signori si nobili , o restarono 
poco convinti del ragionar di Colombo , o teme- 
rono di risvegliare la gelosia, e d’offendérr l’am- 
bizione di Ferdinando col secondare un progetto , 
ch’egli aveva disapprovato. 

In mezzo ai penosi disgusti cagionati da questi Tratta, 
successivi attraversamenti , Colombo ebbe anche ,0 <b 
da soffrire il cordoglio di non sentire più nuove s t “°| 0 fr -*' 
di suo fratello, che aveva mandato alla Corte d’ jn$hii. 
Inghilterra. Bartolommeo nel ’ incamminarsi verso terra, 
quel regno , aveva avuta la disgrazia di cadere in 
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jman de’ corsari , ì quali avendolo spogliato di tut- 
to*' k> ritennero pVigioniero per molti anni. Alla 
fine egli trovò il suo scampo , ed arrivò a Lon- 
dra; mq in una così estrema indigenza, che fu ob- 
bligato ad occuparsi per un tempo considerabile in 
disegnare e vendere carte geografiche, per mettere 
insieme tanto danaro, che bastasse a comprare un 
decente abito, in cui arrischiarsi d’andare a Cor- 
te. Allora mise davanti agli occhj del Re le pro- 
posizioni stategli confidate dal suo fratello; e non 
ostante la cautela eccessiva, eia parsimonia d’En- 
rico, che lo rendevano alieno da novità, e da spe- 
sa, ascoltò questo principe le off site di Colombo 
con più approvazione di qualunque altro Monarca , 
phe fino allora le avesse udito. 

Colombo intanto informato della sorte del fra- 
tello , e non vedendo apparenza d' incoraggimento 
in Ispagna, si risolvè di visitare la Corte d’ In- 
ghilterra in persona, con la lusinga di dovervi in- 
contrare accoglienza più favorevole. Aveva già fat- 
ti i preparativi, e prese le misure per bene acco- 
modare i suoi figli nel tempo della sua lontanan- 
za ; quando Giovanni Perez Priore del monastero 
di Rabida, vicino a Palos, dove erano. stati edu- 
cati, lo sollecitò seriamente a differire per pochi 
giorni la sua partenza. Perez era uomo di gran 
letteratura e di qualche credito appresso la Regi- 
na Isabella, che personalmente lo ponosceva. Egli 
era affezionato di cuore a Colombo , avendone in 
molte occasioni veduta l’abilità , e l’onoratezza . 
Stimolato dalla curiosità, e dall’ amicizia, intrapre- 
se un esame accurato del suo sistema di conserva 
con un medico stabilito in quelle vicinanze , che 
era grandemente instruito nelle matematiche. Fu- 
rono tutti due al maggior segno contenti fatto l’ 
esame, riguardo alla solidità dei principj, ai qua-. 
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li Colimbo appoggiava |a sua opinione, eallapro^ 
babjlità del successo nell' eseguire il piano da lui 
concepito. Perez, per impedire, che la sua patria 
non restasse defraudata della gloria e del benefi- 
zio, che era per ridondare su | protettori di sì 
gran tentativo, si fece ardito di scriverne a Isa- 
bella, pregandola a considerar nuovamente quella 
materia con l’attenzione, che meritava. 

Mossa dalle rappresentanze d’ una persona , eh’ 
ella rispettava, Isabella invitò Perez a portarsi su. 
biro al Villaggio di Santa Fè, dove, per causa dell' 
assedio di Granata , risiedeva allora la Corte , af- 
finchè ella potesse conferire con lui sopra questo V 
importante disegno. Il primo effetto del loro ab- 
boccamento fu un grazioso richiamo di Colombo 
alla Gorte, accompagnato dal regalo d’ una picco- 
, Ja somma, per metterlo in ordine pel viaggio. Es- 
sendovi allora una quasi sicura apparenza, che la 
guerra coi Mori fosse per finire in breve e felice- 
mente colla resa di Granata , il che metterebbe 
la nazione in libertà d'impegnarsi in nuovi pros- 
petti; una tal cosa unita ni Regio favore , con il 
quale Colombo era stato pocanzi onorato , animò 
gli amici di lui a comparire con maggior confi- 
denza di prima protettori del suo pensiero . Il prin- 
cipale fra questi Alonzo di Quintanille Controllo- 
re delle finanze in Castiglia, e Luigi di S. Ange- 
lo ricevitore delle rendite ecclesiastiche in Arago. 
na, i nomi dei quali meritano avere un luogo o- 
'norevole nella storia, per Io zelo eh’ e’ dimostraro- 
no nel promuovere sì grande affare , introdussero 
Colombo a molte persone di rango elevato , e s’ 
interessarono fervidamente jn suo vantaggio . 

Era tuttavia Cosà difficile l’inspirare a Ferdinan- 
do dei favorevoli sentimenti. La fredda e diffiden- mcnte 
te di lui prudenza durava a riguardare come chi- deluso. 
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merici c stravaganti i pensieri di Colombo: e per 
rendere inefficaci gli sforzi dei suoi partigiani , eb- 
be l’accortezza d' impiegare in questo ripetuto trat. 
tato alcuni di quelli, che avevano già sentenziato 
il sistema per impraticabile. Con loro gran mara- 
viglia si presentò Colombo avanti di essi, e nel- 
la medesima certa speranza di buon successo come 
per Io passato, ed insistè sulla stessa grandissima 
ricompensa. Propose che si allestisse una piccola 
flotta da comandarsi da lui per tentar la scoper- 
ta; e chiese d’essere destinato perpetuo ed eredi- 
tario Ammiraglio e Viceré di tutt* i mari e delle 
terre che avesse scoperte , e d' avere la decima 
dei profitti, che ne derivassero, intestata in lui ir- 
revocabilmente, e ne’ suoi discendenti. Si esibì nel 
tempo stesso d’anticipare l’ottava parte della som- 
ma necessaria a ultimare il disegno , con patto , 
che egli potesse pretendere una porzione adeguata 
del benefizio che ne risultasse , dichiarandosi di non 
domandare nè guiderdone nè emolumento di sorta 
alcuna, in caso che le premure andassero totalmen- 
te a vuoto. In vece di riguardare questa condotta 
come la più chiara prova della piena di lui per- 
suasione della verità del suo piano ; invece d’ esser 
colpiti da quella magnanimità, che dopo tanti in- 
dugi e tante ripulse non s’arrestava a quel che era 
sempre inferiore a' suoi originali motivi ; coloro , 
coi quali Colombo trattava , cominciarono a cal. 
colare bassamente la spesa della spedizione , ed il 
valore del premio, eh’ ei domandava . Rappresen- 
tarono, che la spesa per quanto moderata chefos- 
$€ , era troppo grande alla Spagna , nel presente 
critico stato delle finanze; sostennero, che gli ono- 
ri e gli emolumenti pretesi da Colombo erano e- 
sorbitanti , anche quando egli facesse più di quello 
che prometteva ; e che se tutte le avide sue spe. 
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ra'ze restasser deluse; privilegi sì grandi accorda- 
ti ad un avventuriere sarebbero creduti non sola- 
mente inconsiderati, ma perfittf) ridicoli. Conque- 
sto apparente colore di cautela e di prudenza , la 
loro opinione parve così plausibile, e fu così a*-* 
dentemente fiancheggiata da Ferdinando, che Isa- 
bella scansò di prestare alcun favore a Colombo , 
e troncò precipitosamente il discorso, ch'ella ave- 
va con lui cominciato. 

Un simile contrattempo mortificò Colombo più 
di tutti gli altri , che aveva sino a quel punto in- 
contrati. L’invito fattogli da Isabella alla Corte, 
aveva, come un baleno inaspettato di luce, aperto 
un prospetto di buon successo, che Io incoraggiva 
a sperare, che le sue fatiche fossero per finire; ma 
ora ritornava l’oscurità, e l’incertezza; e la men- 
te di lui , benché stabile e ferma , poteva con dif- 
ficoltà reggere al colpo d’un rovescio non preve- 
duto. Si ritirò in una profonda angoscia dalla Cor- 
ee, coll’ intenzione di proseguire il suo viaggio in 
Inghilterra, come ultimo suo rinfranco. 

Granata intorno a quel tempo si arrese ; e Fer- 
dinando e Isabella in trionfo presero il possesso d’ 
una città , la cui dedizione estirpò una straniera 
potenza dal centro dei loro dominj , e li rese pa- 
droni di tutte le provincie , che si stendono dalla 
fine de’ Pirenei alle frontiere del Portogallo. Sicco- 
me gli spiriti, quando sono in moto per un felice 
successo , sollevano la mente , e la dispongono a 
nobili imprese; Quintanille, e S. Angiolo avvocati 
vigilantissimi , e discernitori del merito di Colom- 
bo, presero vantaggio da questa favorevole congiun- 
tura, e fecero uno sforzo in favore del loro comu- 
ne amico. Si presentarono a Isabella , e dopo d’ 
aver mostrata una certa sorpresa, ch’ella stata mai 
sempre la liberal protettrice delle genorose impre- 
se, 
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se , esitasse sì lungamente a patrocinare la più 
» splendida, che si fosse in alcun tempo proposta a 
Monarchi , le diedero a conoscere , che Colombo 
e^a uomo di profondo intendimento , e di virtuoso 
carattere, molto bene adattato pef la sua esperien. 
za nel navigare, come anche per la sua cognizio- 
ne della geometria a formare delle giuste idee ris- 
petto alla struttura del globo , e alla situazione 
delle sue vaste regioni; che offerendo di porre in 
rischio la propria vita, e la roba fieli’ esecuzione 
del suo gran pensiero, egli dava la più soddisfa- 
cente testimonianza della sua integrità , e delle spe- 
ranze di riuscimento; che la somma da lui richie- 
sta per allestire la flotta era assai tenue ; e che i 
vantaggi, che potevano ricavarsene , apparivano im- 
mensi ; ch’egli non pretendeva ricompensa per la sua 
invenzione e fatica se non quella, che natura! men- 
te verrebbe dai ritrovati paesi ; che siccome con- 
veniva alla magnanimità di lei il fare questo nobi- 
le tentativo per ampliare la sfera delia cognizio- 
ne umana, e procurare una corrispondenza còn po- 
poli finora ignoti, così darebbe una gran conten- 
' tezza alla sua pietà e al suo zefo, dopo il rista- 
bilimento della Fede Cristiana in quelle provincie 
della Spagna, dalle quali era stata per tanti anni 
bandita, lo scoprire un nuovo mondo, a cui po- 
i45>i trebbe ella comunicare la luce , e le benedizioni 
della Divina verità; che s’ ella non decideva pron- 
tamente, l'opportunità sarebbe perduta senza ritor- 
no; che Colombo erasi di già Incamminato a Cor- 
ti straniere', dove qualche principe più fortunato e 
animoso si piegherebbe alle proposizioni di lui; e 
che la Spagna compiangerebbe poi sempre la fata- 
le timidità, che l’avesse esclusa dalla gloria e dai 
vantaggi, ch’ella era una volta in grado di godere 
splendidamente. 
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Questi validi argomenti, inculcati da 'persone di 
tale autorità, e in. una congiuntura così ben pre- 
sa, produssero 1’ effetto desiderato . v Si dileguarono 
tute' i dubbj e timori dall’animo d’isabella : ella 
ordinò che Colombo fosse immantinente richiama- 
to; dichiarò la sua risoluzione d’ impiegarlo nei 
termini eh’ e^li bramava : e rammaricandosi del 
basso stato del regio errario, si esibì generosamen- 
te di mettere in pegno le proprie gioje per tro- 
vare il contante , che bisognava a fare i prepara- 
tivi pel viaggio. S. Angiolo con rispettosa gratitu- 
dine baciò alla Regina la mano; e per risparmiar- 
le il ricorrere ad un mezzo così mortificante per 
far danaro, si offerì d’anticipare in un tratto la 
somma, che credevasi necessaria. 

Colombo erasi già avanzato alcune leghe verso 
Inghilterra, quando il messaggiero d’isabella ven- 
ne a raggiugnerlo . Ricevuta la nuova di questo 
inaspettato cambiamento in suo favore , se ne ri- 
tornò addirittura a Santa Fé ; benché alcuni resti 
di diffidenza si mescolassero tuttavia colla sua gio- 
ja. Ma la cordiale accoglienza, che egli incontrò 
da Isabella , unita alla vicina certezza di dover met- 
tersi in quel viaggio, ch’era stato sì lungamente T 
oggetto de’ suoi pensieri, cancellò tosto la rimem. 
branza di tante inquietudini sofferte in Ispagnaper 
otto mesi di sollecitazione e d’indugio. Allora il 
trattato andò innanzi con facilità e speditezza , e 
si sottoscrisse un accordo, o sia capitolazione con 
Colombo il diciasette d’ aprile mille quattrocento 
novantadue: ed eccone gli articoli principali ; I. 
Ferdinando e Isabella come Sovrani dell’ Oceano 
costituivano Colombo loro grande Ammiraglio "in 
tutt’i mari* isole, e continenti, che fossero scoper- 
ti dalla industria di lui, e promettevano ch’egli, 
e i suoi eredi godrebbero per sempre di questo 
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ufirio con le medesime facoltà e prerogative , che 
appartenevano al grande Ammiraglio di Castiglia 
dentro i limiti della sua giurisdizione. II. Destina- 
vano Colombo loro Viceré in tutte l’ isole e conti- 
nenti, che avesse scoperti : ma se per la migliore 
amministrazione degli affari, fosse necessario peri* 
avvenire in qualcheduno di quei paesi un separato 
governatore , autorizzavano Colombo a nominare 
tre persone, delle quali essi sceglierebbero una per 
quell’impiego ; e la dignità di Viceré con tutt' i 
suoi privilegi doveva ugualmente essere ereditaria 
nella famiglia di Colombo. III. Accordavano a Co. 
lombo e ai suoi eredi per sempre la decima dei 
profitti netti derivati dalie produzioni, e dal com. 
mercio dei luoghi, ch’egli avesse scoperti. IV. Si 
dichiaravano, che se controversia alcuna o lite in- 
sorgesse rispetto a qualche affare mercantile nei 
luoghi , ch’egli avesse scoperti, questa fosse deci- 
sa dalla sola autorità di Colombo , o dei giudici 
da lui eletti. V. Permettevano a Colombo di sbor- 
sare anticipatamente l'ottava parte di quel chedo- 
4* 2 veva spendersi nel preparare la spedizione , e nel 
promuovere il commercio con quel paesi, eh’ egli 
avesse scoperti, e rassicuravano viceversa dell’ ot- 
tava parte degli utili. 

Benché il nome di Ferdinando comparisca con- 
giunto con quel d’isabella in quest’ atto; la diffi- 
denza che Ferdinando avea di Colombo , durava 
ad essere così strana , che ricusò d’ entrare nella 
minima parte dell’ intrapresa come Re d’ Aragona. 
E perchè tutta la spesa del convoglio esser dove- 
va appoggiata alla Corona di Castiglia; Isabella ri- 
serbò ai suoi sudditi in quel regno un diritto e- 
sclusivo sopra tutt' i benefizi, che potevano ridon. 
darne . 

frepm. Isabella sottoscritto il trattato , con la sua at- 
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tenzione e attività nel sollecitare i preparativi , e tìvì^pcr 
la mossa, procurò di ricompensare in qualche par- 11 viag. ' 
te Colombo del tempo, ch’egli aveva perduto in s '°‘ 
brigar senza frutto. Verso i dodici di maggio, tut- 
to quello che dipendeva da essa fu in ordine , e 
Colombo aspettava di ricevere dal Re, e dalla Re- 
gina le finali istruzioni. Qualunque cosa relativa 
al destino e alla condotta di quell’ affare , fu im- 
plicitamente raccomandata alla sua disposizione e 
prudenza. Affine però d'evitare ogni minima offe- 
sa contro il Re di Portogallo , gli comandarono 
strettamente di non avvicinarsi agli stabilimenti 
dei Portoghesi nella costa della Guinea , o in al- 
cuno degli altri paesi, ai quali essi avevano il di- 
ritto di scuopritori . Ordinò Isabella, che i legni, 
dei quali Colombo doveva prendere il comando , 
fossero allestiti nel porto di Palos , piccola città 
marittima nella provincia dell’ Andaluzia. Siccome 
jl Priore Giovanni Perez , £ cui Colombo era già 
stato debitore di tanto, dimorava in quel vicina- 
to, Colombo per l' influenza di quel buon’ecclesia- 
stico , tome anche per l’ amicizia , che aveva con 
quei terrazzani, non. solamente raccolse fra loro 
quel che gli mancava della somma, che si eraob- 
bligato d’anticipare, ma ne impegnò alcuni a se- 
guitarlo per mare . I principali di questi associati 
furono tre fratelli di nome Pinzon, benestanti all' 
eccesso, di grande esperienza negli affari navali, e 
risoluti d’azzardare la laro vita e la roba per quest* 
impresa . 

Ma dopo tutte le premure e gli sforzi d’ Isabel- *4$* 
la e di Colombo , l’armamento non corrispose al- 
la dignità della nazione, per la quale era allestito, 
nò all’ importanza del servigio, a cui era destina- 
to. Consisteva in tre soli vascelli. II maggiore di 
non consideraci grandezza, era comandato daCo- 
Tom. I. F lom- 
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lombo come Ammiraglio , che gli diede il nome 
di S. Maria per rispetto alla Beata Vergine , eh' 
egli onorava con divozione particolare. Del secon- 
do chiamato Pinta era capitano Martino Pinzo», e 
piloto il suo fratello Francesco. Il terzo nominato 
il Nigna era condotto da Vincenzo Yanez Pinzon. 
Questi due erano vascelli leggieri, appena superio- 
ri in mole ed in forza ai navicelli più grossi . Que- 
sta squadra, quando meriti d’essere così chiamata, 
fu provveduta di viveri per due anni ; ed aveva 
a bordo novanta uomini, marinari la maggior par. 
te, con alcuni avventurieri di più, che seguitava- 
no la fortuna di Colombo, ed alcuni gentiluomini 
della Corte d’isabella, ch’ella medesima avea de- 
stinaci per accompagnarlo. Benché la spesa in que- 
sta occasione fosse una delle circostanze , che spa- 
ventavano principalmente la Corte di Spagna , e 
ritardavano l’ultimazione dell’idea di Colombo, la 
somma impiegata nell’ aver tutto iti pronto , non 
passò quattromila lire sterline. 

L’arte di fabbricare le navi nel secolo decimo- 
sesto essendo rozzissima , e la mole dei vascelli 
adattata solamente a corti viaggi ed agevoli , soli- 
ti farsi lungo la costa , ella è una prova del co- 
raggi 0 , e dell’ ingegno straordinario di Colombo , 
MJ 2 ch’egli si avventurasse con una tal flotta a lonta- 
na navigazione, e ad esplorare incogniti mari, do- 
ve non aveva carta , che Io guidasse , nè notizia 
delle maree e delle correnti, nè esperienza dei pe- 
ricoli, ai quali andava ad esporsi. La smania di 
portare a fine il disegno grande , che occupava da 
tanto tempo i suoi pensieri , gli fece vilipendere e 
disprezzare quelle circostanze tutte , che avrebbero 
intimidito un animo meno azzardoso. Egli affret- 
tò cort sì grande ardore i preparativi , e fu secon- 
dato così efficacemente dalle ( persone, alle quali 
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isabella aveva commesso la soprintendenza di que- 
sto affare, che ogni cosa fu subito in ordine per 
muoversi. Colombo però, che teneva scolpiti nel 
cuore i sentimenti di religione, non Volle >pernna 
spedizione cosi scabrosa, il cui oggetto era di prò. 
pagare la cognizione della Fede Cristiana , partire 
senza implorare pubblicamente la scorta e là pro- 
tezione del Cielo. Egli perciò insieme con tutta 
la gente sotto il suo comando, si portò in proces- 
sione solenne al monastero di Rabida . Dopo d’ 
essersi confessati dei loro peccati, ed ottenutane l’ 
assoluzione, riceverono il SS. Sacramento dalle ma- 
ni del Priore, il quale alle loro congiunse le sue 
preghiere pel felice esito d’urt assunto, ch’egli pu- 
re aveva con tanto zelo raccomandato. Lj su> 

La mattina seguente, venerdì tre d’agosto mi!- p ' men _ 
le quattrocento novantadue, Colombo fece velami za di 
poco prima del nascer del sole, alla presenza d' s P 3 S na • 
una gran folla di spettatori , che mandavano al 
cielo i loro voti , per la prosperità piuttosto bra- 
mata, che sperata di quel viaggio. Colombo s’in- 
dirizzò immediatamente per l’ Isole delle Canarie, 
e vi arrivò senza veruno accidente, degno d’esse- 
re rilevato in questa più che in qualunque altra 
occasione /Ma in un corso, che dava tanta aspet- 
tativa, ogni circostanza era motivo di particolare 
attenzione. Si ruppe il timone della pinta il gior- 
no dopo ch'eglino lasciarono il porto, ed un simi- 
le contrattempo impauri la ciurma, non meno su- 
perstiziosa che ignofante, come presagio d’ un in- 
felice destino. Anche nel breve cammino alle Ca- 
narie , i legni si ritrovarono così scompaginati e 
mal ridotti , da non esser capaci per una naviga- 
zione, che già suppon evasi lunga, e tutta pericoli. 
Colombo per altro li risarcì alla meglio; e munito 
di nuove provvisioni se ne parti da Gomera una 
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riel!' hole più Occidentali delle Canarie ai sei d| 
settembre . 

Qui si può dir propriamente , che comincia il 
disegno della scoperta ; poiché Colombo tenendo il 
suo corso all’ Occidente , abbandonò il solito modo 
di navigare , e si lanciò in mari non frequentati 
ed ignoti. 11 primo giorno, siccome facevacalma, 
andò poco avanti ; ma il secondo perde la vista 
delle Canarie; e molti dei marinari abbattuti di 
già, e smarriti nel contemplare 1* arditezza del con- 
dottiero, principiarono a palpitare, e a sparger la T 
grime , come se non dovessero riveder più terra, 
Colombo li confortava assicurandoli del buon* esi- 
to, e delle ricchezze da acquistarsi in quelle opu- 
lente regioni, alle quali eran guidati. Un saggio 
così sollecito dello spirito de' suoi seguaci, diede a 
conoscere a Colombo, eh’ egli dovea prepararsi q 
combattere non solo colle inevitàbili difficoltà da 
^spettarsi dalla natura della sua intrapresa, ma an- 
che con quelle, che nascerebbero dall’ ignoranza , e 
dalla timidità della gente sotto i suoi ordini . S' 
accorse per conseguente, che l’arte di regolare le 
menti degli uomini, non sarebbe pel fine, che ave- 
va in vista, men necessaria della scienza navale , 
e del risoluto coraggio. Felicemente per lui me- 
desimo, e pel Regno, dal quale era impiegato, egli 
accoppiava al focoso temperamento, e all* ingegno 
creatore di progettista, virtudi d’ un’ altra specie , 
che vanno di rado unite con queste due cose . Ei 
possedeva una cognizione perfetta del genere uma- 
no , una insinuante destrezza , una ferma perseve- 
ranza nell’ eseguire qualunque piano , un intiero 
dominio delle sue passioni, ed il talento d’acqui- 
starsi la direzione di quelle degli altri. Tutte que- 
ste qualità; che lo destinavano al comando , era- 
no accompagnate da una superiore abilità nella sua 
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professione , che genera l’intrepidezza nei tempi 
difficili, e di pericolo. 

Ai marinari Spagnuoli non per anche instruiti , VI ^ ! ] n * 
ed avvezzi solamente a costeggiare pel mediterra- at a trr . 
neo, il sapere marittimo di Colómbo, frutto dell’ aiore 
esperienza di trent’ anni , e raffinato dalla notizia 
dell’ invenzioni dei Portoghesi, pareva Immenso. Su. 0111 ’ 
bito che si scioglievano le vele, regolava egli ogni 
cosa colla suà autorità , invigilava all' esecuzione 
dei proprj cenni ; e concedendo a se stesso poche 
ore pel suo sonno, si trovava in qualunque occa- 
sione sopra coperta : ed in quel corso per mari non 
ancora veduti da alcuno, teneva in mano continua- 
mente lo scandaglio, e gl’istrumenti d’ osservazio- 
ne. A esempio degli scuopritori Portoghesi, stava 
attento al flusso e riflusso, al moto delle correnti, 
al volo degli uccelli, alla, comparsa dei pesci, dell’ 
erbe marine, e di ciascuna cosa, che galleggiava 
pei flutti ; ed ogni novità entrava nel giornale, che 
egli scriveva con minuta esatezza. Un cammino sì 
lungo non poteva fare a meno d’impaurire i ma- 
rinari assuefatti a piccoli corsi , e perciò s’ inge- 
gnava Colombo di tener loro occulto il progresso 
reale, che vi facevano. Per questa ragione , benché 
avessero compite diciotto leghe il secondo giorno 
dopo lasciata Gomera, annunziò che erano Sedici 
sole; e poi si prevalse dello stesso artifizio di con- 
tar sempre meno dovunque arrivava . Ai quattor- 
dici di settembre la flotta era più di cento leghe 
al ponente dell’ Isole di Canaria, e in maggior di- 
stanza da terra che gli Spagnuoli non erano mai 
stati in addietro. * 4 9 2 

Quivi furono colpiti da un accidente non merlo Sospcrli 
maraviglioso , che nuovo. Osservarono, che 1’ ago / e iusua 
della calamita nelle loro bussole, non s’indirizza- ciurma, 
va esattamente alla stella polare, ma che diversi- 
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ficava un grado verso -Occidente ; ed a misura che 
procedevano , si accresceva la variazione . Questa 
apparenza in oggi assai comune , benché rimanga 
tuttora fra gli arcani della natura , le cui ammi- 
rabili leggi l’uomo non è stato capace d' investiga- 
re, riempiè di terrore i compagni di Colombo. Si 
ritrovavano allora In un Oceano senza limiti , e 
sconosciuto, fuori del solito uso di navigare ; la na- 
tura stessa pareva alterarsi , e 1’ unica guida a cui 
s' erano fidati, minacciava di mancar loro. Colom- 
bo non con minore celerità, che avvedutezza, sep- 
pe inventare una ragione d‘un cangiamento sì fat- 
to, la quale benché non appagasse lui stèsso, riu- 
scì plausibile alla ciurma, ne dileguò i timori , e 
ne represse il susurro. Continuò sempre a stender- 
si verso Occidente , tenendosi strettamente nella 
medesima latitudine con l' Isole di Canaria . Ope- 
rando in tal guisa venne a capitare dentro la re- 
gione del vento, chiamato vento del traffico , che 
soffia invariabile da levante a ponente fra i tropi- 
ci, e pochi gradi di là da essi. Spinto da questa 
costante aura si avanzò con una rapidità tanto u- 
niforme, che di rado gli abbisognò mutare una ve- 
la. Circa a quattrocento leghe all’Occidente delle 
Canarie trovò il mare coperto d^alghe , che asso- 
migliavasi ad un prato di grande estensione , ed in 
alcuni luoghi queste erano sì spesse , da ritardare 
il moto ai vascelli. Una sì strana veduta cagionò 
nuovi sospetti e inquietudini . S’ immaginavano i 
T 4 9 l marinari, d’«ssere ornai giunti agli ultimi confini 
dell’Oceano navigabile , e che quell’ alghe ondeg- 
gianti impedirebbero il loro ulteriore progresso; 
temevano che nascondessero scogli pericolosi, oun 
qualche lungo tratto di terra ivi sprofondato e som- 
merso, senza sapersi come. Colombo si affaticò di 
’ persuader loro, che i segni, che gli avevano spa- 
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ventati dovevano piuttosto incoraggirli , mentre 
erano da considerarsi come indizj di tejra vicina . 

Nel medesimo tempo si levò un vento alquanto 
vigoroso, che li sospinse più innanzi . Diversi uc- / 
celli (13) si videro volteggiare sopra il vascello, 
e dirigere il volo a ponente. La truppa già deso- 
lata riebbe in qualche grado lo spirito , e comin- 
(Ciò a ricrearsi con nuova speranza. Loro a f 

Il primo d’ottobre, secondo il conto dell’ Am- rrcsc _' 
miraglio , erano settecento ottanta leghe all’ Occi- <ncnto . 
dente delle Canarie, ma per paura che i suoi uo- 
mini pel lungo viaggio s’intimorissero, gli assicu- 
rò , che non ne avevano fatte più di cinquecento 
ottantaquattroj e per buona fortuna di Colombo, 
nè il suo piloto , nè la gente degli altri vascelli 
sapevano correggere quest’ errore , e scoprire l’ in- 
ganno . Erano già stati per mare tre settimane ; 
passato di molto intervallo il segno , che i navi- 
ganti anteriori avevano ^tentato, e creduto possìbi. 
le di tentare. Tutt’i loro pronastici di scopetta , 
cavati dal volar degli uccelli, e da altre circostan. 
ze , riuscivano vani . L’apparenza di terra , colla 
quale la loro credulità, e lo stratagemma del ''Co- 
mandante gli aveva di quando in quando lusingati 
e trattenuti , pareva una mera illusione; ed il pro- 
spetto del buon successo andava per conseguenza 
allontanandosi sempre più. Simili riflessioni ritor- 
navano spesso in mente ad uomini occupati solo 
a discorrere, e ruminare sopra il fine e sopra tut- 
ti gli amminicoii della loro spedizione. Queste fa- 
cevano specie da prima ai paurosi, ed agl’ ignoran- 
ti; e stendendosi poi di grado in grado ai meglio 
informati , e ai più risoluti , il contagio andò a 
spargersi di vascello in vascello. Dai bassi susur- 
ri passarono presto a cabale discoperte; ed a pub- 
blici lamenti. Accusavano la loro Sovrana d’ in- 
F 4 con- 
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considerata credulità, nel dimostrare tanto riguar- 
do alle vane promesse, e alle congetture temera- 
* rie d' un forestiero mendicò, fino ad azzardare la 
vita di tanti di lei sudditi , nel promuovere un 
progetto chimerico. Affermavano d’aver pienamen- 
te eseguito fi loro dominio, cimentandosi tanto in- 
nanzi in un cammino affatto nuovo e senza spe- 
ranza, e di non dover essere biasimati, se ricusas- 
sero di seguitare un avventuriere, che li conduce- 
va alla total distruzione. Insistevano essere neces- 
sario il ritornare in Ispagna mentre che i lord 
poveri legni erano tuttavia in istato di reggere al 
mare ; sebbene esprimevano anche i loro timori , 
die la risoluzione non fosse vana a cagione del 
vento, il quale era stato fino allora così propizio, 
che potrebbe rendere impossibile il 'veleggiare in 
una opposta direzione . Conchiudevano in somma 
che Colombo sarebbe costretto per forza ad accet- 
tar quel compenso, dal quale dipenderebbe la loro 
comun sicurezza. Alcuni dei più arditi proponeva- 
no, come la più spedita e piu certa manièra di li. 
berarsi in un tratto dalla severità di lui, il gettar- 
lo nel mare, essendo persuasi, che al loro ritorno 
in Ispagna, la morte d’uno sventurato progettista 
ecciterebbe pochissimo dispiacere, e meno curiosi- 
tà di saperne le circostanze. 

■pariti Era Colombo sensibilissimo alla sua situazione, 
ion^o Egli aveva osservato con suo gran rammarico l’ ef- 
fici rai- tetto fatale dell* ignoranza e della paura, che è di 
nuiii. generare lo scontento fr? tutta una ciurma ; e ve- 
deva, che questo era già vicino a scoppiare in un 
generale ammutinamento . Ritenne per altro una' 
ferma presenza di spirito. Mostra di non accorger- 
si della loro macchinazione, e non ostante la sol- 
ici lecitudine che l’agitava, comparve sempre con fac- 
cia allegra, come nomo contento del progresso , che 
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aveva fatto, e sicuro d’un esito felicissimo . Adoi 
peiava di tempo ih tempo tutte le arti dell’ insi- 
nuazione per addolcirli. Procurava alle volte di se- 
condare la loro ambizione ed avarizia con descri- 
vere i mezzi conducenti alla fama, eai tesori, eh' 
eglino erano alla vigilia d’acquistarsi. In altri mo- 
menti prendeva un tuono d’autorità, e li minac- 
ciava con la vendetta della loro Sovrana , se con 
un codardo procedere si fossero attraversati al no- 
bile sforzo di promuovere la gloria di Dio , e d’ 
esaltare il nome Spagli uolo sopra quèllo del resto 
delle nazioni. Anche sopra i sediziosi marinari, le 
parole d’,un uomo, che erano stati soliti a riveri- 
i e , avevano peso e persuasiva . Queste non sola- 
mente li distolsero da quei violenti eccessi ', che 
stavano meditando; ma li determinarono ad accom- 
pagnare il loro Ammiraglio per qualche tratto an- 
cora di più. 

ir A misura che essi, procedevano, i segni di pros- 
sima terra parevan più; certi , ed eccitavano una 
proporzionata allegrezza. Gli uccelli cominciavano 
a comparire a schiere verso li sud-ovest . Colom- 
bo a imitazione dei navigatori Portoghesi , che in 
molte delle loro scoperte erano stati guidati dal 
moto dei Volatili , cambiò il suo corso di verso 
Occidente alla parte dove quelli si dirigevano. Ma 
avendo osservato per molti giorni un tal metodo, 
spnza alcun frutto migliore del primo: poiché non 
si presentò per un mese altro oggetto , che cielo 
e acqua ; le speranze languirono più presto , che 
non erano nate, 1 timori si ravvivarono con mag- 
gior forza, l’impazienza, la rabbia, la dlsperazioj 
ne comparvero in su i volti di tutti. Ogni sentii 
mento di Subordinazione era perduto ; gli ufiziali 
sino a quel punto concorsi nell’opinione di Colom- 
bo sostenendo la sua autorità , presero subito il 
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partito dei soldati si affollarono in tumulto sopra co- 
perta, altercarono con il Comandante , mescolando 
le minacce ai .rimproveri, e pretesero immantinen- 
te , ch’egli rivoltasse le navi, e se ne tornasse in 
Europa. Comprese benissimo Colombo , che non 
gioverebbe il ricorrere ad alcuna delle sue solite 
arti, le quali per essere state messe in opera cosi 
spesso avevano perduto della loro efficacia , e che 
si renderebbe impossìbile il riaccendere una scin- 
r '* tilla di zelo per ultimare l’intento in uomini, nel 
\ • petto dei quali ogni generoso dettame erasi gi* 
soffocato per la paura . Vide essere ugualmente imi. 
tile l’impiegare o gentili o aspre maniere, per se- 
dare una sollevazione cesi generale, e violenta. Gli 
convenne per tutti questi motivi approvare quelle 
passioni, alle quali non potea più comandare , ed 
aprire la strada ad un torrente troppo precipitoso 
per porvi un argine. Promise solennemente a’ suoi, 
uomini, ch'egli si piegherebbe alla loro richiesta , 
purché volessero accompagnarlo, ed ubbidirgli tre 
giorni soli di più, e se in questo tempo la terra 
non comparisse, ne abbandonerebbe il pensiero , ri- 
volgendo i legni verso la Spagna. 

Speran. Per quanto impegnati che fossero i marinari , e 
ze dl impazienti di voltare la faccia al loro nativo pae- 
che in- se; una simile proposizione non parve loro ìrra- 
coraiji- gionevole , nè Colombo arrischiò molto a restrin. 
‘cono • gersi ad un termine cosi breve . I presagi di ve- 
der terra erano così numerosi e sicuri , che li ri- 
putò immancabili. Lo scandaglio per alcuni giorni 
toccò fondo, e la materia che tirò su , indicava , 
che la terra non era troppo lontana . Gli stormi 
degli uccelli s’accrebbero, ed erano composti non 
solo dei marini , ma ancora dei terrestri ; sicché si 
potea supporre, thè questi volassero in poca dis- 
tanza dal porto. La ciurma della Pinta osservò un* 
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canna ondeggiante, che pareva tagliata di fresco , 
ed un pezzo di trave artifiziosamente incurvata . ( 
marinari a bordo della Nigna ripescarono il ramo 
d’ un albero con coccole rosse e freschissime; le 
nuvole intorno al sole che tramontava , assumeva, 
no una nuova apparenza ; l’aria era più dolce e 
più tiepida, e di notte il vento si faceva disugua- 
le e variabile . Per tutti questi indizii Colombo 
era così sicuro di trovarsi vicino a terra , che la 
sera degli undici d’ottobre, dopo le pubbliche pre- \ ^ 

ghiere pel buon termine, ordinò che s’ammainas- _ 
sero le vele, ed i vascelli si tenessero in fuori , ba- 
dando con vigilanza,, che non andassero a spiaggia 
di nottetempo . In questo intervallo di sospensio- 
ne , e d’ espettativa , nissuno degli uomini chiuse 
occhj ; si tennero tutti sopra coperta , guardando 
attentamente verso la parte , dove speravano sco. 

' prir paese, oggetto continuo de’ loro voti. 

Due ore avanti mezza notte Colombo , stando- Tem 
sene in osservazione sul cassero, scoprì un lume in 
lontananza, e lo accennò a Pietro Guttierez pag- 
gio della guardaroba della Regina . Guttierez lo 
notò, e chiamando Salcedo controllore della flotta, 
tutti tre lo videro muoversi come se fosse porta- 
to di luogo in luogo. Un poco dopo la mezza not. 
te, l’allegra voce terra, terra fu sentita uscir dal- 
la Pinta, ch’era alla testa degli altri due legni . 

Ma essendo stati così spesso ingannati dalle falla- 
ci apparenze , andavano adagio a credere , e sospi- 
' ravano il far del giorno, in tutta la smania dell’ 
incertezza e dell’impazienza. Al primo albore del- venerdì 
la mattina i loro dubbj e timori si dileguarono ; »*-<«' , 

si offrì un’Isola quasi due leghe a tramontana , i t#b,e * 
cui appianati e verdi campi , ben provveduti di bo- 
schi , ed irrigati da più ruscelli , presentavano 1’ 
aspettò d’un delizioso paese. La ciurma della Pin- 
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ta intuonò immediatamente il Te Deum , irtno di 
rendimento di grazie a Dio , e fu seguitata da quella 
delle altre navi con lagrime di gioja, e contraspor- 
to di giubilo; A questo uffizio di gratitudine al Cie- 
lo , successe 1* atto di giustizia al 4,oro Coman- 
dante . SI gettarono ai piedi di Colombo con sen- 
timenti di rimprovero a se medesimi , e mescola- 
ti di riverenza . Lo scongiurarono a perdonare al- 
la loro ignoranza , incredulità , e insolenza , che 
avevano a lui cagionato un’ inquietudine sì molè- 
sta, ed impedito di proseguire il suo piano cosi 
ben concertato ; e nel fervore della maraviglia pas- 
sando dall’ uno all' altro estremo , decisero che 1* 
uomo da essi pocanzi vilipeso e minacciato , era 
una persona inspirata dal cielo con più che umarfa 
sagacità e fortezza , per tirare a fine un disegno 
tanto superiore alle idee , ed al concepimento di 
tute* i secoli trapassati. 

Subito nato il sole, tutte le barche furono equi- 
’paggiate; remarono verso l’Isola colle loro bandie- 
re spiegate, con la musica militare, ed altre pom- 
pe marziali; ed avvicinandosi alla costa , la vide- 
ro coperta d'urta moltitudine di gente, che la no- 
vità dello spettacolo aveva insieme adunata ; e di 
cui le attitudini e i gesti esprimevano sorpresa e 
stupore per gli strani oggetti , che si presentavano 
alla loro rista . Colombo era il primo Europeo , 
che metteva piede nel nuovo mondo . Scese a ter- 
ra con un ricco abito, e con la spada nuda alla 
mano . I suoi uomini gli venivano dietro , e ingi- 
nocchiandosi baciavano tutti quel suolo, ch’eglino 
avevano sì lungamente desiderato di vedere. Eres- 
sero dopo un Crocifisso, e prostrandosegli davanti, 
ringraziavano Dio d' averli condotti a un termine 
così felice. Presero poi solenne possesso del paese 
per la Corona di Castiglia con tutte le formalità , 

che 
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che i 'Portoghesi erano soliti d’osservare in atti di 
questo genere nei loro nuovi discuoprimenti . 

i Gli Spagnuoli mentre stavano così occupati , ave- ,, , oro 
vano intornb molti dei nazionali, che guardavano smpoic 
fissi ed attoniti quelle azioni , che non potevano 5Cam - 
comprendere , e delle quali non prevedevano le oKVO,t 
conseguenze. L’abito degli Spagnuoli, la bianchez- 
za della loro pelle, le loro barbe, le armi sembra- 
vano strane cose e sorprendenti . Le macchine , so- 
pra le quali avevano attraversato 1* Oceano , eh’ 
eglino giudicavano muoversi sopra le aque con 1‘ 
ali, e che mandavano fuori un rimbombo terribi- 
le, somigliante a quello del tuono, accompagnato 
da lampi, e fumo, li colpirono di tanto terrore , 
che cominciarono a riverire 1 loro nuovi ospiti, co- 
me enti d’un ordine superiore, conchiudendo, eh’ 
erano figlj del sole, scesi a visitare la terra. ■ 

Gli Europei non erano men sopraffatti per la 
scena, che si parava loro d’ avanti . Erbe , cespu- 
gli, ed alberi differenti in tutto da quelli che fio- 
riscono in Europa. Il terreno appariva ricco ; ma 
dava pochi segni di coltivazione . 11 clima anche 
gli Spagnuoli lo sentivano caldo, sebbene estrema- 
mente delizioso . Comparivano gli abitatori nella 
semplice innocenza della natura , affatto nudi . I 
loro capelli neri, lunghi", e ricciuti ondeggiavano 
sopra le loro spalle , o erano annodati in trecce 
intorno alla testa . Non avevano barba ; ed ogni 
parte del loro corpo era perfettamente liscia - ; la 
carnagione bronzina tendente al bruno; le fattezze 
piuttosto singolari, che dispiacevoli; l’aspetto gen- 
tile. ma peritoso. Benché non alti, erano di bel- 
la statura; le loro faccie, e l’altre parti del cor- 
po dipinte con rilucenti colori . Si mostravano un 
poco ritrosi in sul principio per la paura : ma tos- 
to diventarono famigliar - ! con gli Spagnuoli, e con 
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trasporti di gioja riceverono da essi sonagli da spar- 
vieri, pallottoline di cristallo, ed altre bubbole; in 
ricompensa di che eglino diedero quelle provvisio- 
ni , che avevano, e del filo di cotone, l’unica va- 
lutabile produzione, che potevano esibire. Colom- 
bo verso la sera se ne ritornò ai Suoi vascelli, ac- 
compagnato da molti di quegl’ isolani nelle loro 
barche da essi chiamate canoe ; e benché formate 
alla peggio, o dà mi tronco, o da un semplice al- 
bero, le mandavano a forza di remi con destrezza 
maravigliosa . Cosi al primo incontrarsi degli abi- 
tatori del vecchio e nuovo mondo, ogni cosa pas- 
sò amichevolmente, e con loro scambievole sod- 
disfazione. I primi, illuminati e ambiziosi .forma- 
vano vaste idee rispetto ai vantaggi , che erano per 
ricavare da quelle regioni ; che cominciavano ad es- 
porsi ai loro occhj. 1 secondi, semplici e non pun- 
to discernitori, non prevedevano le calamità e la 
desolazione, die già s’approssimavano per cader lo- 
ro addosso. 

coiom. Colombo, che prese subito il titolo e 1’ autori- 
boassu. t à d’ Ammiraglio, e di Viceré, chiamò quest’ Iso~ 
tìtolo d’ S. Salvadore . Ella è meglio co- 

ammiia. nosciuta sotto il nome di Guanahani, che lepose- 
giio , e r o 1 nazionali , ed è una di quel gruppo d’ Isole 
eh vice- t | ette ucay a o Bahama. Ella è situata piò ditre- 
miile miglia al Ponente di Gomera , di dove la 
squadra fece la sua partenza i e quattro gradi sola- 
mente al suo mezzogiorno ; così poco era uscito 
Colombo del corso occidentale , che aveva scelto 
come il più proprio. 

proceJe Colombo impiegò il giorno seguente nel visita- 
verso l! re le Coste dell’Isola, e dalla povertà generale de- 
jjioino. abitanti, conobbe non esser questo il ricco pae- 
se, che andava cercando. Fedele però alla sua teo. 
ria concernente la scoperta di quelle regioni dell’ 
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.Asia , che si distendevano a levante , conchiuse i 
che S. Salvadore era una di quelle, che i geografi 
descrivevano situate nel vasto Oceano adiacente all’ 

India. Avendo osservato, che la maggior parte del 
popolò da lui veduto , portava dei pezzetti d’ oro 
lavorato, e per puro ornamento alle narici , doman- 
dò sollecitamente dove essi trovavano quel prezio- 
so metallo. Accennarono il mezzogiorno, e gli Fe- 
cero Comprendere per via di segni, che l’oro ab- 
bondava in quei luoghi . Egli determinò dirigervi 
il suo corso, pieno della fiducia di giugnere al do- 
vizioso terreno; ch’era stato l’oggetto della sua 
mossa, e che servirebbe di ricompensa a tutte le 
Sue fatiche e a’ suoi pericoli. Prese al suo seguito 
sette dei nazionali di S. Salvadore, affinchè impa- 
rando la lingua Spagnuola potessero fare 1’ uffizio 
di guide e d' interpreti ; e quell’ innocente popolo 
riguardò come Segno di distinzione Tesser prescel- 
to ad accompagnarlo. 

Vide diverse Isole, e s’accostò a tre delle P'^cub^* 
ampie; alle quali diede i nomi di S. Maria della u * ’ 
Concezione, di Ferdinando, e Isabella ; Ma perchè 
il loro suolò, i prodotti , e gli abitanti somiglia- 
vano a quelli di S. Salvadore, non si trattenne ire 
'alcuna di esse. Ricercava da per tutto dell’ oro; e 
per tutto gli rispondevano, che questo era portato 
da mezzogiorno. Si partì verso quella spiaggia , e 
in breve gli si presentò un paese assai vasto, non 
affatto piano come gli altri, che avea visitati, ma 
così variato da collinette, poggi, fiumi, boschi, e 
pianure, che restò in dubbio, se potesse essereun 
Isola, ovvero una parte del continente. I naziona- 
li di S. Salvadore , che conduceva seco a bordo , 
lo chiamavano Cuba. Colombo le diede il nome 
di Juanna . Entrò con la sua squadra nella foced’ 
un largo fi«me, e tutti gli abitanti si rifuggirono 
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ai monti, a misura ch’egli s’avvicinava alla splag-, 
già. Avendo però risoluto di dar catena a’ suoi le, 
gni in quel luogo, mandò alcuni Spagnuoli a esa- 
minare la parte interiore di quel distretto. Avan- 
zatisi questi sessanta miglia dal lido , riferirono al 
loro ritorno , che il terreno era più ricco e più 
coltivato di qualunque altro, che avevano fino aU 
lora veduto; che oltre molte sparse capanne , vi 
avevano trovato un villaggio contenente sopra mil- 
le anime; che gli abitanti, benché nudi , mostra- 
vano essere più intelligenti di quelli di S. Salva- 
dorè; che gli avevano trattati colla medesima ris- 
pettosa attenzione baciando loro i piedi , ed ono- 
randoli come esseri sacri , alleati col cielo ; che ave- 
vano dato loro da mangiare una certa radica , il 
cui gusto rassomigliava a quello di castagne arros- 
tite , e similmente una specie singolare di grano 
chiamato maize , il quale abbrustolito e ridottq 
in minuti pezzi era deliziosissimo: che giudicava- 
no non esservi animali quadrupedi , eccetto una 
specie di cani, che non abbacavano , ed una bes- 
tiola simile al coniglio , ma assai più piccola ; e 
che avevano osservato addosso alla gente alcuni or- 
namenti d’oro, ma non di valore. 

Questi messaggieri ebbero forza di persuadere a/ r 
cimi de’ nazionali ad accompagnare Colombo; i qua- 
li l’informarono, che l’oro, di cui s’ abbellivano, 
si trovava in Cubanacan. Intendevano per questa 
parola la parte di mezzo, o sia interna di Cuba: 
ma Colombo non sapendo il loro linguaggio , e non 
essendo avvezzo alla loro pronunzia; ed aggirando- 
si sempre con il pensiero sopra le sue proprie teo- 
rìe intorno alla scoperta dell’ Indie Orientali , fu 
indotto dall’apparenza del suono a supporre ; eh’ 
eglino parlassero del gran Kan, e s’ immaginò ,che 
il regno opulento del Catai descritto da Marco Po- 
lo 
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lo non fosse molto lontano. Ciò l* obbligò ad im- 
piegar qualche tempo a 'riconoscere il paese. Ne 
osservò quasi ogni spiaggia dal porto del Principe 
sulla Costa Settentrionale di Cuba, all’estremità 
Orientale dell’Isola; ma benché incantato dalla va» 
rietà delle scene, che gli si offerivano da ogni Ia- 
to, e sorpreso dalla fertilità lussureggiante del suo- 
lo, tutte due le quali cose per la loro novità fa- 
cevano vivace impressione nella (14) sua fantasia, 
non ritrovò l’oro in quantità, che bastasse a con- 
tentare l'avrizia de’ suoi seguaci, e l’espettativa del- 
la Corte , alla quale dovea ritornare . Stupefatti i 
nazionali di questa ansietà nella ricerca dell’oro , 
quanto lo erano gli Europei della loro ignoranza© 
semplicità, fecero un cenno vetso levante , dove 
era un’ Isola , che essi chiamano Hayti , e dove 
questo metallo trovavasi in maggiore abbondanza , 
che fra di loro^Colombo ordinò alla sua squadra 
di muoversi a quella volta ; ma Martino Alqnzo 
Piiizon impaziente d' esser il primo a impossessarsi 
dei tesori , che quelle terre si supponevano conte- 
nere, lasciò i suoi compagni senza curare gli or- 
dini dell’Ammiraglio, che erano di non allentare 
la vela, finché non si fossero ricongiunti con lui. 

Colombo ritardato dai venti contrarj , non ap-, 
prodò a Hayti sino ai sei di decembre . Chiamò 
il paese dove fermossi primieramente S. Nicola ; e 
l’Isola stessa Spagnuola , in onore del regno pel 
quale era impiegato : e questo é il solo paese di 
quelli, che aveva fino allora scoperti , che abbia 
ritenuto il nome, ch’ei gli pose. Siccome non po- 
tè incontrare la Pinta, nè avere alcuna vista degli 
abitanti, che in gran costernazione se ne fuggiro- 
no ai boschi , abbandonò subito S. Nicola ; e fa- 
cendo vela alla costa Settentrionale dell’Isola, en- 
trò in altro porto, che intitolò la Concezione. Qui- 
Tom. I. G vi 
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1492 vi egli fu più fortunato. I suoi uomini s’imbatte- 
rono in una donna , che se ne scappava , e dopo 
averla trattata con gran cortesia la licenziarono , 
dandole un regalo di quelle bagattelle, che sapeva- 
no essere molto in pregio in quel territorio . La 
descrizione, che ella fece a’suoi compatriotti dell’ 
umanità, e delle qualità maravigliose degli stra- 
nieri; il loro stupore alle galanterie, eh’ ella mo- 
strò loro piena di gioja , e 1’ avidità , che ebbero 
tutti di partecipare gli stessi favori, scacciarono la 
paura, e ne indussero molti a ritornare nel porto. 
Gl’ insoliti oggetti , eh’ eglino riguardavano ,-e le 
bubbole, che Colombo distribuiva loro, appagaro- 
no grandemente le loro curiosità, ei loro deside. 
rj. Questi somigliavano non si può meglio ai po- 
poli di Guanahani, e di Cuba. Erano ignudi com’ 
essi, ignoranti, e semplici; e pa^vanq ugualmen- 
te essere al bujo di tutte le arti™ più necessarie 
alla civit società. Ma si mostravano dall’altro can- 
to gentili, creduli, e timorosi a segno, che si ren- 
deva facile l’acquistar^ un ascendente sopra di lo- 
ro; e specialmente perchè la loro eccessiva am- 
mirazione li conduceva al medesimo errore, in cut 
erano cadute le genti dell’ altre Isole, cioè a cre- 
dere, che gli Spagnuoli fossero più che mortali , e 
scr si a dirittura dal cielo . Possedevano l’ oro in 
più abbondanza, che i loro vicini; e lo cambiaro- 
no subito in campanelli, margheritine, e spilli, e 
in questo traffico disuguale, ambe le pjrti si com- 
piacevano assai, considerando il baratto come un 
acquisto. Colombo fu qui visitato da un Principe, 
o sia Caziche del paese . Questi comparve in tut- 
ta la pompa, praticata fra quel popolo semplice , 
portato in una specie di palanchina sopra le spal- 
le di quattro uomini, e seguitato da molti de’suoi 
sudditi, che lo servivano con gran rispetto. Il suo 
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port.'i'ijlt^n era grave, e maestoso ; assai ritenuto 
verso fa sua propria gente ; ma con Colombo , e 
con gli Spago il oli estremamente cortese. Diede all’ 
Ammiraglio alcuni pezzetti ^lavorati d'oro, ed un 
cinto di cu rioiip a»gni fattura , accettandone in ricom- 
pensa presenti dnyoco prezzo , ma a lui graditissimi . 

Colomba intento sempre p indagar le miniere , 
che davano oro, continuò à interrogare i naziona- 
li, ai quali accostava si , sopra la loro situazione . 
Concorsero tutti ad accennargli uri paese montuo- 
so, da essi chiamato Cibao , in qualche distanza 
dal mare, e più versò Levante. Colpito da questa 
parola, che gli pareva la medesima che Cipango , 
nome con il quale Marco Polo , é gli altri viag’ 
giatori in Oriente distinguevano l’Isola del Giap- 
pone j non istette più a dubitare della vicinanza 
dei luoghi, che quegli aveva scoperti alle rimote 
parti dell’Asia; e nella piena fiducia di porvi ben 
preito il piede, diresse il corso a levante . Giun- 
se ad un comodo porto , e trovò che il distretto 
era sotto il governo d’ un Caziche nominato Gua-fJ 
canahari, il quale, come egli intese dopo, era uno* 
dei cinque Sovrani, che si dividevano tutta quell* 
Isola. Egli spedì subito messaggieri a Colombo,! 
quali in nome di lui gli consegnarono una masche- 
ra curiosamente formata, con gli orecchi, il naso, 
e la bocca d’oro battuto, e l’invitarono al luogo 
della sua residenza vicino al porto chiamato in og- 
gi Capo di S. Francesco, alcune leghe verso levan- 
te. Colombo mandò alcuni de’suoi uffiziali a vi- 
sitar, questo Principe, il quale perchè si teneva con 
maggior dignità, mostrava richiedere anche mag- V 
giure attenzione . Ritornarono con ragguagli così 
favorevoli e del paese , e del popolo , che fecero 
Colombo desideroso di presentarsi a Guacanahari , 
cortie era stato invitato a fare. 
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Si mosse per questo fine da S. Tomm^BEfiE ve»-: 
elle sue tiquattro dì decenibre con prospero vei’«*^ r e col 
utà Pet " niare > n perfetta calma; ma perchè in mezzo alla 
moltiplicità delle sue occupazioni non avea chiuso 
occhio per due giorni, si ritirò a^S^e molto avan- 
zata a prendere un po’ di ripos(^jfw en ^ 0 consegna- 
to il timone al piloto , cen unò- Stretto comando 
di non lasciarlo per un momento. Costui non te- 
mendo pericolo, abbandonò inconsideratamente il 
governo a un marinaro inesperto ; ed il vascello 
portato via dalla corrente , andò a battere contro 
uno scoglio. La violeaza del colpo sveg'iò Colom- 
bo , che corse sopra coperta . Per tutto era disor- 
/M(ine, e disperazione. Egli solo mantenne presenza 
di spirito . Comandò ad alcuni dei marinari di an- 
dare con una barchetta, e di levare un’ ancora di 
dietro; ma invece d'ubbidire s’ allontanarono ver- 
so la Nigna , che era quasi in distanza di mezza 
lega. Ordinò allora che si tagliassero gli alberi per 
alleggerire la nave; ma tutte le sue premure era- 
no troppo tarde: il vascello si aperse vicino al fon- 
do, e si riempiè sì presto di acqua , che la sua 
perdita appariva inevitabile. Il mare in pace, el* 
assistenza opportuna delle barche venute dalla Ni- 
• gna, ajutarono i marinari a salvare la vita. Subi- 
to che gl’ isolani sentirono un tal disastro , accor- 
sero in folla al porto ccn il loro Principe Guaca- 
nahari alla testa . Invece di prender vantaggio dal- 
la disgrazia, nella quale vedevano gli Spagnuoli,e 
di tentar cosa alcuna in loro danno , ne compas- 
sionarono il misero stato con sincere lagrime dì 
jJ condoglianza. Non contenti di questa poco giove. 
v vole espressione della loro simpatìa, misero in ma- 
re un gran numero di canoè, e sotto la direzione 
degli Spagnuolì medesimi , ajutarono a preservare 
tutto quello, che si potè tirar fuori dal naufragio; 
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'6 mercè del lavoro unito di tante mani , qua! un- * 
que cosa di pregio fu trasportata alla spiaggia. Ap- 
pella mésse le robe a terra, Guacanahari in perso- 
na ne prese l’incarico . Per suo comando furono 
tutte depositate iil un luogo , e sentinelle armate 
vi furono poste , che tenevano la moltitudine in 
distanza, per impedire non solo 1* appropriarsi (15), 
ma anche il riguardare con occhio troppo curio- /W 
so quel che apparteneva ai loro ospiti . La matti- w' 
na dopo questo Principe andò a far visita a Co- ** 
lombo, che èra giusto a bordo in sulla Nigna; e 
procurò dì consolarlo della sua perdita , offerendo 
tutto ciò ch’ei possedeva per ripararla. 

Colombo era in istato d’aver bisogno di gran inquìe- 
conforto. Non avea per anche procurata notizia j“ d,n o c 
alcuna delia Pinta, e rion dubitava che il tradito- tó^bo, 
fé del suo assocciato avesse di già fatto vela per 
l’Europa, affine d’usurpare il merito d’essere il 
primo a portare le nuove delle straordinarie sco. 
perte, che avevano fatte, e prevenire in tal modo 
le orecchie della sovrana, rubando a lui la gloria 
ed il premio che per giusto titolo gli si doveva- 
no. Vi rimaneva un solo vascello, e questo il piò 
piccolo, e il più malconcio della squadra per ^at- 
traversare \ui Oceano cosi vasto, è ricondurre tan- 
ti uomini in Europa . Ciascheduna di queste cir- 
costanze bastava a riempiere 1 * animo di Colombo 
di, Ila maggiore sollecitudine. Il suo desiderio di 
ragglugnere Pinzon, e di cancellare le svantaggio- 
se impressioni, che le false di lui rappresentanze Risoive 
potevano fare in Ispagna, rendeva necessario il ri- dl la * 
tornarvi senza indugio. La difficoltà di prendere a unapjr . 
bordo tante persone in sulla Nigna , lo confermò te deli* 
nell’ opinione, che la fertilità del paese, e il gen- sua ciur - 
ti! e temperamento del popolo l'avevano già indot- 
to a formare. Risolvè di lasciare una parte della 
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# sua gente nell’Isola, affinchè i suoi uomini nel di- 
morarvi, potessero imparare il linguaggio dei na- 
zionali, studiare la loro indole, esamirare lanatu- 
14512 ra P aese j cercar le miniere, preparare un co- 
modo stabilimento per la colonia , con la quale 
pensava di ritornarvi, e facilitare cosi , ed assicu- 
rare l’acquisto di quei vantaggi , che si promette- 
vano dalle scoperte. Ne lece parola a' suoi uomi- 
T* j ni ; ed approvarono tutto |1 disegno . La noja d’ 
un lungo viaggio; la naturale incostanza dei ma- 
rinari: la speranza d’ammassare immense ricchez- 
ze in un paese che offeriva così .lusinghevoli sag- 
gi della sua opulenza , indussero molti a esibirsi 
volontariamente d’ esser del numero di quelli che 
rimarrebbero. 

Niente mancava per l’ esecuzione di questo pia- 
li' Von- «°> se norl d’ottenere il consentimento di Gnaca- 
senso de' nahari ; c la sua semplicità non avvezza al sospet- 
naiio. t0j presentò all’ Ammiraglio una favorevole occa- 
sione di chiederlo . Colombo avendo nel miglior 
modo possibile;, con parole tronche e con cenni, 
mostrata qualche curiosità di saper la cagione , che 
aveva mossi gl’isolani a fuggirsene con tanta furia 
all’apparire de’suoi vascelli , gli disse il Principe 
che quel territorio era molto infestato dalle scor- 
rerie di certi popoli, che egli chiamò Carribeans, 
che abitavano diverse Isole al sud-est . Descrisse 
costoro come una razza d’uomini feroci e guerrie- 
ri, che si dilettavano di sangue umano , e divora, 
vano le carni dei prigionieri , che disgraziatamen- 
te cadevano loro nelle mani; e siccome alla pri- 
ma comparsa degli Spagnuoli avevano supposto, che 
fossero Caribeans, ai quali i nazionali , benché di 
numero superiori, non ardivano di far fronte in 
battaglia , erano ricorsi al loro solito modo d’ as- 
sicurare ia propria salvezza, fuggendo dentro i più 
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folti e impenetrabili boschi, Nell’a r to , che Gua- 
canahari parlava di questi terribili , e fieri ladro- 
ni, gli comparivano in sul volto i sintomi dello 
spavento; il che potè facilmente persuadere, chei 
suoi sudditi erano incapaci a resistervi ; e Colom- 
bo conchiuse, che costui non s’ingelosirebbe pun- 
to alla proposizione d’ un compenso, che gli met- 
terebbe in veduta il vantaggio d’una forza ausilia- 
re contro gli assalitori. Gli esibì subito l’assisten- 
za degli Spagnuoli per tener lontani i nemici ; s’ 
impegnò di porre il Principe, ed il suo popolo sot. 
to la protezione del potente Monarca ch’egli ser- 
viva, e propese di lasciare nell’Isola quel numero 
d’uomini, che potesse bastare non tanto a difen- 
dere gli abitatori dalle future invasioni, quanto a 
vendicare i torti passati. 

11 credulo Principe stipulò avidamente il contrat- 
to, e si credè già sicuro sotto la protezione di gen- 
ti dal ciel piovute, e superiori in potenza ai mor- 
tali. Si disegnò allora il piano per un piccolo for- 
te, che Colombo chiamò Navidad , perchè vi era 
approdato nel dì di Natale . Vi fu fatta una pro- 
„ fonda fossa dattorno. 1 bastioni furono muniti di 
palizzate ; ed i cannoni , avanzo della nave dell’ 
Ammiraglio, vi restarono piantati sopra. In dieci 
giorni fu compito il lavoro, quella semplice razza 
d’uomini affatticandosi con inconsiderata assiduità, 
nell’ erigere il primo monumento della sua schia- 
vitù, Colombo in questo mentre, e con carezze e 
con libertà si studiò d’accrescere l’alta opinione, 
che i nazionali mantenevano degli Spagnuoli . Nel 
tempo però ch’ei s’ ingegnava d’ inspirar loro la 
confidenza degli Spagnuoli medesimi, portati natu- 
ralmente a far bene; bramava anche di dare qual- 
che solenne idea della loro potenza, e nel punire, 
e nel distruggere i popoli, che diventassero ogget- 
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to del loro sdegno. A questo fine in presenza d' 
immensa gente adunata , dispose i suoi in ordine 
di battaglia, fece una pomposa, sebbene innocen- 
te mostra dell’acutezza delle spade degli Spagnuo- 
li, della forza delle loro lance, e delle operazioni 
delle loro balestre.' Un popolo così rozzo, non in- 
formato dell’uso del ferro, nè d’ alcuna delle armi 
ostili, se non che delle sue frecce di canna , con 
punte d’osso, e spine di pesce, de’ suoi stocchi di 
legno, e de’ suoi dardi induriti a forza di fuoco , 
stupiva, e tremava. Prima che la sorpresa e il ti- 
more avessero tempo di reprimersi , ordinò Coloni, 
bo, che si scaricassero i cannoni. Lo scoppio im- 
provviso li riempiè di tale spavento, che caddero 
distesi a terra , coprendosi il viso colle mani ; e 
quando poi videro le scariche ; e gli effetti mira- 
bili delle palle, conchiusero esser impossibile il re- 
sistere ad uomini, che avevano il comando d’ in- 
strumenti distruggitori, e che erano venuti armari 
di lampo e tuono contro i loro nemici. 

Date queste impressioni della beneficenza, e del 
potere degli Spagnuoli , sicché fosse facile il preser- 
vare un’ascendente in sullo spirito dei nazionali 
Colombo destinò trentotto de’suol a rimanere nell>H 
Isola. Ne confidò il comando a Diego de Arada*^ 
gentiluomo di Cordova, rivestendolo dèlia mede- 
sima autorità , eh’ egli stesso avea ricevuta dalle 
Cattoliche Maestà, e Io fornì anche di tutt’ i re- 
quisiti, atti a far sussistere , e a difendere la na- 
scente popolazione . Ingiunse loro strettamente il 
mantenere la concordia fra loro medesimi, 1’ ave- 
re una cieca obbedienza al loro Comandante, l’evi- 
tare d’ offendere i nazionali con la minima violen- 
za 0 esazione, il coltivare l’amicizia di Guacana- 
hari : ma guardarsi dal non cader mai nelle mani 
di lui coi divìdersi , e' con lo spargersi in piccoli 
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corpi, e coll' allontanarsi troppo dal Torte. Promi- 
se di toriiare a rivederli ben presto , e con un 
accrescimento di forza , che li porrebbe in grado 
di prendere un pieno possesso di quel paese , e di 
raccogliere i frutti delle loro scoperte . S'impegnò 
nel medesimo tempo dì far menzione dei nomi di r 4 9% 
tutti loro al Re, ed alla Regina , e di rappresen- 
tare i loro servizj ed i meriti nella veduta la più 
vantaggiosa . 

Presa così ogni cautela per la sicurezza della co- 
lonia lasciò Navidad ai quattro di gennajo mille- 1/ V > ? 
quattrocento novantatre , e stendendosi verso levan- 
te , scoperse , e pose i nomi a molti porti sulla 
Costa Settentrionale dell'Isola. Ai sei potè scorge- 
re la Pinta, e subito la raggiunse, e se le imi do- 
po la separazione dì sei settimane . Pinzon tentò 
di giustificare la sua condotta , pretendendo d’ es- 
sere stato cacciato fuori del suo cammino dalla 
violenza della burrasca , e impedito di ritornare 
dalla traversia dei venti. L’ Ammiraglio persuaso 
delle costui perfide intenzioni, e della leggerezza, 
e falsità delle cose, ch’egli adduceva per sua dis. 
colpa, vedendo non esser quello il tempo d’arris- 
chiare alcun severo esercizio d’autorità, si mostrò 
lieto della nuova ricongiunzione col suo compagno, 
che lo liberava da molte inquietudini, ed appren. 
sioni; e quantunque l’ apologia di Pinzon zoppicas- 
se per così dire, gliela passò senza difficoltà, e lo 
rimise nel suo favore. Pinzon nel tempo .della sua 
lontananza dall' Ammiraglio aveva riconosciuto di. 
versi porti nell’ Isola, e acquistato dell* oro traffi- 
cando coi nazionali, ma non già fatta scoperta al- 
cuna di gran rilievo. Risolte 

Atteso Io stato in cui erano i suoi vascelli, ed dl M ' 
anche il temperamento de’ suoi uomini , Colombo re 
credè necessario d'accelerare il suo ritorno in Eu- ropal’ 
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ropa. I primi avendo molto sofferto in utl viag r 
gio di così insolita durata, erano mal ridotti -I se- 
condi mostravano la maggiore impazienza di rive- 
dere il loro paese nativo, dal quale erano stati sì 
lungamente divisi, e dove avevano cose maraviglio- 
se e inaudite da raccontare. Ai sedici di gennajo 
diresse il suo corso dalla parte del Nort per Le- 
vante, e perdè immantinente di vista la terra . Ave- 
va a bordo alcuni dei nazionali, presi dalle diffe- 
renti Isole da lui scoperte; ed oltrel’oro, ch’era 
l’oggetto principale delle ricerche, portava i saggi 
di tutte le produzioni, che sarebbero probabilmen- 
te materie di traffico per diversi paesi; come pu- 
re moltissimi uccelli non più veduti , ed altre cu- 
riosità naturali, che potevano risvegliare l’ attenzio- 
ne, e la maraviglia nel popolo. Il viaggio fu pro- 
spero sino ai quattordici di febbraio, es’eranogià 
avanzati intorno a cinquecento leghe a traverso 
dell’ Oceano Atlantico, quando principiò a levarsi 
il vento , e continuò a soffiare con tanta replicata 
furia, che terminò in una spaventosa tempesta . Ogni 
soccorso, che l'arte navale, e l'esperienza di Co- 
lombo poterono inventare, s’impiegò per salvare I 
vascelli. Era però impossibile il resistere alla vee- 
menza dei flutti: ed essendo eglino anche lonta- 
nissimi da qualunque aspetto di terra, pareva ine- 
vitabile la distruzione . I marinari ricorsero alla 
preghiera, all’ onnipotente Iddio, all’invocazione dei 
Santi, ai voti, ad ogni cosa in somma che detta 
la Religione, ed alcuni perfino agl’ incantesimi, che 
sono il suggerimento della superstizione negli ani- 
mi atterriti ; e non vedendo apparire speranza al- 
cuna di salvamento s'abbandonarono alia desolazio- 
ne, aspettando d'essere ad ogni momento ingojati 
dall’ onde. Oltre le passioni che agitano e impau- 
riscono la mente umana in sì terribile situazione , 
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dove la morte certa si presenta in una delle sue 
più terrìbili forme, Colombo avea da soffrire un 
disastro a lui stesso particolare. Temeva che la no- < j on ‘!j ,tr 
tizia delle sorprendenti scoperte, che aveva fatte, c a olom> 
andasse allora a perire. Era il genere umano per bo. 
restar privo del benefizio , che si sarebbe potuto 
ricavare dal felice successo dell’operato da lui; ed 
il suo nome sarebbe trasmesso ai posteri come quel- * 
lo' d’un temerario e deluso avventuriere, invece d’ 
esservi tramandato con l’onore dovuto all’autore, 
e al condottiero della più nobile impresa, che fos- , 
sesi mai tentata. Queste riflessioni estinsero in lui 
ogni sentimento del suo pericolo personale . Meno 
curante della perdita delia vita, e più sollecito di 
preservare la memoria di quel ch’egli aveva idea- 
to e compito, si ritirò nella sua camera, e scris- 
se in cartapecora una breve relazione del viaggio, 
che aveva fatto, del corso che aveva preso, della 
situazione e della ricchezza dei paesi , che aveva 
trovati , e della colonia , che vi aveva lasciata . Aven- 
do involtato il tutto in un panno tuffato in olio, 
ch’egli rinchiuse in una fasciatura di cera, Io mi- 
se in urta cassetta accuratamente turata; e poi lo 
gittò nel mare con la fiducia; che qualche fortu- 
nato accidente potesse conservare al mondo un de- 
posito di tanta importanza . ( 1 ) 

S’ interpose alla fine la provvidenza , e salvò una si no- 
vità riserbata ad ulteriori servizi. Si abbassò il f aa ' ,e 
vento, calmossi il mare , e verso la sera del de- rc . 
cimoquinto giorno si cominciò a scorger terra , e 
benché nell’incertezza di dove andavano, tutti pie- 
garono a quella volta. Ravvisarono subito S. Ma- 
ria , una delle Azzorre , ovvero Isole Occidentali 
sottoposte alla Corona di Portogallo. Dopo un fie- 
ro contrasto con il Governatore, nel quale Colom- 
bo dimostrò non meno spirito, che prudenza, egli 
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Vi ottenne un supplemento di fresche provvisioni ^ 
a d’ogni altra cosa, che gli ficea di bisogno . Una 
circostanza però l’inquietò grandemente. La Pin- 
ta, di cui aveva perduto la vista il primo giorno 
della burrasca , non compariva . Temè per qual- 
che tempo, che fossesi affondata in mare , e che 
tutto il suo equipaggio più non esistesse . Gli si 
affacciarono poi i suoi primi sospetti , che Pinzati 
si fosse indirizzato verso la Spagna per. giungervi 
avanti di lui , e per essere il primo a dare il rag- 
guaglio delle scoperte, e ad usurpare qualche por- 
zione della fama di lui. 

Con animo d’ impedirglielo si partì dalle Azzor- 
jo a . f . re, appena che il tempo lo permise. Non troppo 
®rriv» « lungi dalla costa di Spagna , e fuori del pericolo 
Lubuna. j j, lcoritrare nuove disgrazie, insorse un’altra tem- 
pesta poco inferiore in asprezza alla passata, e do- 
po d' esserne stato sbalzato per due giorni , e due 
■j. mar. nou ' » s * trov ò costretto a rifugiarsi nel fiume Ta- 
zo. go. Fatta una supplica al Re di Portogallo, ebbe 
la permissione di portarsi a Lisbona; e non ostan- 
te l’invidia che naturalmente dovevano sentire i 
- Portoghesi al vedere un’altra nazione entrata nel- 
la carriera delle scoperte, ch’eglino fino alloraave- 
vano riputata tutta lor propria , e che nella prima 
sua prova non solo rivaleggiava , ma Cedi ssa va la 
loro fama , Colombo vi fu ricevuto con tutti i 
contrassegni di distinzione dovuta ad un uomo , 
che aveva eseguite cose straordinarie cotanto , e 
inaspettate. Il Re Io ammise alla sua presenza * 
lo trattò con il più alto riguardo, e porse orecchio 
al racconto, che fece del suo viaggio , con ammi- 
razione, ma mescolata con del rammarico. Colom- 
bo dalla sua parte aveva la bella soddisfazione di 
descrivere l’Importanza dei suol ritrovamenti , e 
d’essere in grado di comprovare la solidità del 
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biio piano a quelle stesse persone , che per un' igno- 
ranza disdicevole a loro , e fatale al loro paese , 

10 avevano recentemente rigettato con\g il pensie- 
ro d’ «n visionario , e d’ ^un 'malizioso avventu- 
riero . 

Era Colombo così impaziente di ritornare in 
] spaglia , che si trattenne cinque soli giorni a l is. 
bona . Ai quindici di marzo arrivò nel porto di 
Patos, sette mesi, e undici giorni dal tempo che 
ne partì pel suo destino. Subito che la sua nave 
fu veduta avvicinarsi al porto , unti gli abitatori 
di Palos corsero avidamente a spiaggia , per dare 

11 ben tornato ai loro parenti e concittadini , e per 
sentir nuove del loro viaggio . Quando ebbero ri- 
conosciuto il felice riuscimento , quando videro la 
Strana gente, gli animali non più mirati, e le pro- 
duzioni singolari portate dai paesi scoperti , a tutti 
generalmente traboccò il cuore di gioia. Si suona- 
rono le campane, si tirò il cannone ; Colombo fu 
ricevuto a terra con regio onore; il popolo intiero 
accompagnò in processione solenne lui , ed ì suoi 
uomini alla Chiesa, dove renderono grazie al cie- 
lo, che aveva così stupendamente condotto, e co- 
ronato di buon successo un viaggio della lunghez- 
za , e della rpaggiore importanza , che si fosse mai 
tentato di fare nei secoli trapassati . La sera del 
medesimo giorno egli ebbe il contento di veder 
entrare in porto ta Pinta, che il furore della tem- 
pesta avea mandata gran tratto al Settentrione . 

Il primo pensiero di Colombo fu di spedire av- 
viso al Re, e alla Regina, i quali erano allora in 
Barcellona , e del suo arrivo , e del prospero suo 
successo. Ferdinando e Isabella non meno attoniti, 
che sopraffatti da giubilo per questo evento inas- 
pettato, risposero in termini assai onorevoli e lu- 
singhieri per Colombo, invitandolo a portarsi im- 
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mediatamente alla Corte, acciocché potessero senti- 
re dalla propria di lui bocca un pieno raccontode’ 
suoi straordinarj servizj , e delle sue scoperte. Nel- 
149$ tempo del suo soggiorno in Barcellona , il popolo 
accorso in folla dai luoghi adiacenti lo seguitava da 
per tutto con stupore ed applauso ■ Il suo ingresso 
nella città fu per ordine di Ferdinando, e Isabella 
regolato con pompa corrispondente alla grande oc. 
casione , che aggiugneva uri lustro cotanto splendi- 
do al loro regno. Quelli, che aveva egli seco con- 
dotti dagli scoperti paesi marciavano i primi ; e 
per la loro singoiar carnagione, per la curiosa par- 
ticolarità delle fattezze, e per l’insolita loro figu- 
ra, si sarebbero giudicati uomini d’ un* altra spe- 
cie. Venivano dietro a questi gli ornamenti d’oro 
lavorati dall’arte rozza dei nazionali, i grani d’oro 
trovati nei monti , e la polvere dello stesso me- 
tallo raccolta nei fiumi. Succedevano i varj generi 
messi insieme in quelle bande, unitamente con di- 
verse altre produzioni bizzarre. Colombo chiudeva 
la processione, e tirava a se gli occhi di tutti gli 
spettatori, che stavano fisi , e con maraviglia so. 
pra quell’uomo straordinario, la cui sagacità, e su- 
periore fermezza avea guidati i loro compattrioti , 
per una strada occulta ai secoli già trascorsi , alla 
cognizione d’ un altro mondo. Ferdinando , e Isa- 
bella lo riceverono vestiti dei loro manti reali , ed 
a sedere sul trono , sotto un magnifico baldacchi- 
no. S’alzarono quando egli s’avvicinò, e impeden- 
dogli l' inginocchiarsi per baciar loro la mano , gli 
comandarono , che prendesse il suo posto sopra una 
sedia preparatagli apposta , e che desse una regola- 
zione circostanziata del suo viaggio . Egli lo fece 
con una gravità e compostezza, non meno conve- 
nevole al naturale della nazione Spagnuola , che 
alla dignità dell’udienza, alla quale parlava, e con 
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quella modesta semplicità, che caratterizza gli uo- 
mini di sublime talento, i quali contenti d' avere 
eseguite le grandi azioni non ne cercano il vano 
applauso con una superba mostra delle medesime . 

Finita la narrativa , il Re , e la Regina inginoc- 
chiandosi, resero solenni grazie a Dio onnipotente 
per la scoperta di quelle regioni, dalle, quali si 
promettevano , che dovessero scaturire tanti van- 
taggj sopra dei regni sottoposti ( 17 ) al loro go- 
verno, Qualunque contrassegno d’onore, che pote- 
va essere suggerito dalla gratitudine, e dall’ am- 
mirazione , fu dimostrato a Colombo . Uscirono 
lettere patenti, che confermavano a lui, ed a’ suoi 
eredi i privilegi tutti , contenuti nella capitolazio- 
ne conchiusa a santa Fè , e la sua famiglia èbbe 
il rango di nobiltà. Il Re, e la Regina, e dietro 
al loro esempio i cortigiani, lo trattarono in ogni 1493 
■ occasione con tutte le cerimonie dovute a persone 
d altissimo affare . Quello pero che a lui piacque 
di più, e che più si lusingò 1’ attività della sua 
mente, rivolta mai sempre a grandi oggetti, fu P 
ordine d’allestire senza indugio un armamento di 
forza tale, che lo mettesse in grado non solo di 
•prender possesso dei paesi scoperti , ma d’ andare 
in cerca de’ più opulenti, ch’egli aveva tuttavia la 
fiducia di ritrovare. 

Mentre, si stavano facendo i preparativi per que- 
sta spedizione, la fama dei felici eventi di Colom- „er 
bo si sparse per l’Europa, e si meritò la generale «'uno 
attenzione. La moltitudine colpita da meraviglia , ^ er le 
all udire che un altro mondo era stato trovato * perte°" 
poteva appena dar fede a novità così fuori del co- 
.muti pensamento. Gli uomini di scienza capaci di 
comprendere la natura, e gli effetti di questa gran- 
de scoperta, ne ascoltavano il ragguaglio con stu- 
pore e con gioja. Ne parlavano con trasporto, e 
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$i rallegravano gli imi con gli altri per la loro for. 
tana d'essere vissuti in un secolo, in cui per que- 
sto avvenimento straordinario, i limiti dell'umana 
cognizione erano così dilatati , ed apperto un nuo- 
vo sentiero alla ricerca ed alla osservazione; onde 
N s’ incamminerebbero gli uomini a rintracciare per. 
fedamente la struttura, e le produzioni ( 18 ) <j e [ 
globo abitabile . Si proponevano diverse opinioni 
e congetture riguardo a quei luoghi, e disputavasi 
a qual divione della terra appartenessero . Colom- 
bo attenevasi fortemente al suo originale giud.Vio, 
che si dovesser contare fra le vaste regioni dell’ 
Asia , comprese sotto il nome generico d' India ; e 
questo sentimento era confermato dalle osserva- 
zioni, ch’egli faceva intorno ai prodotti dei luo- 
ghi stessi. Si sapeva, che 1’ oro abbondava in In- 
dia, e ne aveva incontri dei saggi così speranzosi 
nell' Isole da lui visitate, che lo inducevano acre, 
dere, che se ne potrebbono trovare delle ricche 
iniuiere. Il cotone, altro genere dell’ Indie Orien- 
tali, vi era comune. Il pimento de!!’ Isole , sup- 
poneva, che fosse una specie di pepe Indiano Orien- 
tale. Una radica somigliante un poco, at rabarba- 
ro , la prese per quella pregiabile droga , che sì 
credeva una pianta particolare dell’ Indie Orienta- 
li. Gli uccelli, che aveva seco portati, erano ador- 
ni delle medesime nobili pene , che distinguevano 
gli uccelli d’ìndia. L’alligatore d'un paese pareva 
essere Io stesso che il cocodrìllo in un altro . Pe- 
sate tutte queste circostanze, gli Spagnuoli non so- 
lamente , ma tutte le altre nazioni d’ Europa mo- 
strano avere adottato il parere di Colombo. 1 pae- 
si, ch’egli aveva scoperti, furono riguardati come 
una parte dell'India , e in conseguenza di questa 
idea, il nome d'indie è dato loro da Ferdinando, 
e Isabella in conferma della loro prima conven- 
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zìone ratificata a Colombo nel suo ritorno. Anche 
dopo conosciuto l’errore, che diede motivo a que- 
sta opinione , quando la vera situazione del nuovo 
mondo fu più giustamente verificata , il nome ri- 
mase; e l’appellazione d’indie Occidentali è oggi 
data da tutt'i popoli al paese, e quella d’indiani 
a’ suoi abitatori. 

Il nome, con il quale Colombo aveva distinti i Pre 
paesi da lui ritrovati, era così seducente; i segni «arivi 
delle loro ricchezze e fertilità erano così considera- lin 
bili , ed i racconti dei compagni di lui , spacciati * 
con una esagerazione propria dei viaggiatori , com- 
parivano così favorevoli, che eccitarono uno spiri- 
to maraviglioso d’incrapresa fra gli Spagnuoli .Ègli- 
no, benché poco avvezzi alle spedizioni navali, sos- 
piravano un altro viaggio. Volontari d' ogni rango 
sollecitavano d’essere del numero , adescatci dall’ 
ampio prospetto, che presentavasi alla loro ambi- 
zione e ingordigia; nè si mostravano intimoriti da 
lunghezza, nè da pericolo di navigazione. Circos- 
petto com’era Ferdinando, e alieno da ogni cosa 
nuova, e di rischio, mostrava d’ aver contratto il 
medesimo genio dei proprj suoi sudditi; e l’esem- 
pio di lui ebbe tale influenza, che si fecero i pre- 
parativi per un secondo viaggio, con una celerità 
Insolita agli Spagnuoli, e in una quantità, che non 
pan ebbe piccola anche nel secol presente. Consis- 
teva la flotta in diciassette vascelli, alcuni dei qua- 
li erano d’assai buona portata . Vi si vedevano a 
bordo mille cinquecento persone, e fra queste mol- 
tissime di case nobili, che avevano già servito in 
impieghi onorevoli . Queste per la maggior parte 
essendo destinate a rimaner nel paese, vi andava- 
no provvedute di tutto il necessario per la conqui- 
da , o per lo stabilimento, con ogni genere dido- 
anestici animali Europei , con i semi e le piante, 
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che probabilmente allignerebbero sotto il clima dell* 
Indie Orientali, con attrezzi e instrnmenti di qual- 
sivoglia sorte , e con artisti creduti utili in una 
nascente popolazione. 

Ma per quanto formidabile , e bene equipaggia- 
ta che fosse la flotta , Ferdinando e Isabella non 
vollero appoggiare il loro titolo al possesso dei ri- 
trovati paesi, alle sole operazioni della medesima. 
L‘ esempio dei Portoghesi fece credere necessario P 
ottenere dal Romano Pontefice una concessione di 
quei territori, che bramavano d’occupare. Il Papa 
come Vicario e Rappresentante di Gesù Cristo , 
aveva il diritto di dominio su tutt* i regni della 
terra. Alessandro VI. .Pontefice, di cui non ha.vo- 
luto suonar bene la fama, sedeva allora sul trono 
Papale. Essendo egli nato suddito di Ferdinando, 
e forse ansioso d’assicurarsi la protezione di quel 
Monarca, per agevolare l'esecuzione d’ambiziosi di- 
segni in favore della sua propria famiglia , condi- 
scese subito alla richiesta . Con un atto di facile 
liberalità e che serviva a stabilire la giurisdizione 
della Romana Sede, donò a Ferdinando, e ad Isa- 
bella tutt’i paesi abitati dagl’ infedeli ,- eh’ eglino 
avevano scoperti, o che scoprirebbero: ed in vir- 
tù di quel potere, che in lui si derivava da Gesù 
Cristo, diede alla Corona di Castiglia un diritto 
sopra vaste regioni, al possedimento delle quali egli 
era così lontano dall’ avere alcun titolo , che non 
poteva nemmeno sapere la loro situazione, o a me- 
glio dire, la loro esistenza. Siccome tornava bene, 
che una simile concessione non si attraversasse a 
quella anteriormente fatta alla Corona di Porto- 
gallo; egli decretò che una linea, la quale si sup- 
poneva dover essere tirata da polo a polo cento 
leghe al ponente delle Azzorre , servisse come di 
limite fra due Potenze; e nella pienezza della sua 
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potestà, conferì tutto Ciò ch’era al Levante di que- 
sta linea immaginaria ai Portoghesi , e tutto ciò 
che restava al Ponente agli Spagnuoli. Lò zelo di 
propagare la fede Cristiana era il motivo addotto 
da Ferdinando nel sollecitare la Bolla; ed è anche 
mentovato da Alessandro , come il prihcipal fine 1 
di darla fuori. Per dimostrare qualche premura di 
questo lodevole oggetto, diversi Frati sotto la di- 
rezione def Padre Boyl, Monaco Catalano 'di som- . 
ma riputazione , come Vicario Apostolico , furono 
scelti per accompagnare Colombo, e per consacrar- 
si a instruire i nazionali. Gl’Indiani, che Colom- 
bo aveva condotti seco, imparati i rudimenti del- 
la Dottrina Cristiana, furono Con solennità battez- 
zati; e il Re medesimo, il Principe di lui figlio, - 
e le più cospicue persone della Corte vi assistero- 
no come compari. Questi primi frutti nel nuovo 
mondo non hanno però avuto quel seguito d’ ac- 
crescimento , che la pia gente desiderava , e che 
aveva ragion d’aspettare. 

Ferdinando e Isabella, avendo così acquistato un s ? r ^' ie 
titolo creduto bastantemente valido per estendere d^o»- 0 
le loro scoperte, e per fissare il loro dominio so- lombi, 
pra quelle vaste provincie del globo, niente ricar. 
dò più il partir della flotta . Colombo era impa- 
ziente di riveder la Colonia, che aveva lasciata , 
e di proseguire la carriera di gloria, in cui era en- 
trato . Salpò dalla baja di Cadice il venticinque di 
settembre, e toccando di nutfvo l’Isola di Corne- 
rà s’avanzò verso il mezzogiorno più, che non avea 
fatto nel passato viaggio. Tenendo questo cammi- 
no godè più costantemente del benefizio dei ven- 
ti regolari, che regnano dentro i tropici, e si vi-, 
de portato ad un gruppo d’ Isole , situate nota- 
bilmente all’Oriente di quelle , che aveva di già 
trovate . Il ventesimo giorno della sua partenza da 
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Cornerà, prese terra in una dell’ Isole delle Cariti 
bi o Leevvard , alle quali pose il nome di Desea- 
da ; per causa dell’ impazienza della sua ciurma d' 
imbattersi in qualche parte del nuovo mondo. Do- 
po di questo visitò successivamente Dominica , Ma- 
MdJ regalante, Guadalupa, Antigoa , S. Giovanni di Por- 
to Ricco, e diverse altre Isole sparse per quel cani, 
mino , a misura che s* inoltrava verso il nort-ovest , 
Le ritrovò tutte abitate da quella feroce razza di 
popolo, che Gua^anahari gli aveva dipinto in co- 
lori cosi spaventosi , e le cui descrizioni non par- 
vero puntò esagerate. Gli Spagnooli saltando a ter- 
ra incontravano sempre un’accoglienza, che li con- 
vinceva del marziale e fiero spirito di coloro; e 
vedevano anche nelle loro abitazioni gli avanzi dei 
conviti , che quei barbari avevano fatti su i corpi 
dei loro nemici presi in guerra. 

Ani»» Ma Colontba avido di sapere lo stato della colo- 
ai uspa-nia, che avélha piantata; e di provvederla delle co* 
gnuola . sc necessarie, delle quali supponeva che avesse bi, • 
sogno, non si trattenne punto in alcuna di quell? 
Isole, e procedette a dirittura fino alla Spagnuola. 
Arrivato che fu in vicinanza di Navadad , stazio- 

ai* no. • . . . . 

vcmbr< , ne in cui aveva lasciato i trentotto uomini sorto 

il comando d‘ Arada, si stupì, che nissuno di loro 
apparisse, aspettando egli ad ogni momento dive- 
derli accorrere come suoi coiti patriotti , con tras- 
porti di giubilo, a dargli il ben venuto. Pienodi 
sollecitudine intorno alla loro salvezza , e pronosti- 
cando nella sua mente quel che poteva esser loro 
avvenuto, sbarcò in gran fretta. Tutt’ i nazionali, 
dai quali poteva riceverne informazione, erano, fuggi- 
ti . Il forte da lui fabbricato vedevasi demolito. Gl* 

. uniformi stracciati , le armi rotte e spezzate gli attrez- 
zi sparsivi intorno, non lasciarono più luogo al dub- 
bio, rispetto al fatto lggrinievole della guarnigione. 
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\ientre che gli Spagnuoli .si disfacevano in pian- 
'to per la trista memoria dei loro concittadini, giun- patino 
se un fratello del Caziche Guacanahari •• Colombo d «=q' > • 
intese da Ini un ragguaglio. particolare di quanto era 
occorso dopo la sua partenza dall’ Isola. La fami- ave » a 
liare cortsuétudine degl’indiani con gli Spagnuoli. i«cii- 
tendteva appoco appoco a scemare quella supersti- t! • 
ziosa venerazione, che la prima loro comparsa ave- 
va inspirata in quel popolo. Gli Spagnuoli per la 
loro indiscretezza e mala condotta , avevano can- 
cellata ben presto quella favorevole impressione, e 
fatto conoscere agl’isolani, eh’ essi eran soggetti ai 
bisogni, alle debolezze, e alle passioni degli uomi- 
ni . Mancato appena il possente freno della presene 
za, e dell’ autorità di Colombo , perdè la guarni- 
gione ogni riguardo all’ ufiziale , a cui egli aveva 
dato il comando. Senza più badare alle preceden- 
ti istruzioni lasciatevi da Colombo , ognuno diven- 
ne indipendente, e sfogò le sue brame senza rite- 
gno. L’oro, le donne, le provvisioni dei provin- 
ciali furono tosto la preda di quei licenziosi op^ 
pressori. Severo vagando in piccole partite per V 
Isola , potandovi in ogni angolo la rapacità e l ? 
insolenza .1 Per quanto gentile e timoroso che fosse 
quel popolò, le ingiurie non meritate stancarono 
alla perfine la sua sofferenza , e risvegliarono il suo 
coraggio. Il Caziche di Cibao, di cui gli Spagnuo- 
li infestavano principalmente i territori, a cagione 
dell’ oro, che vi si generava, sorprese, e tagliò in 
pezzi alcuni di loro , mentrecbè stavano dispersi 
quà e là in una total sicurezza , come se il loro 
operare fosse stato affatto innocente. Costui radu- 
nò allora i suoi sudditi, ed assediando il Forte gli 
diede- fuoco . Alcuni degli Spagnuoli restarono uc- 
cisi nell’atto di difenderlo; ed altri perirono nel 
tentar di fuggirsene attraversando un braccio di 
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mare; Guacanahari, di 2 con tutte l’ esazioni degli 
Spagnuoli non si era da loro alienato, prese le ar- 
mi in loro ajuto, e procurando proteggerli, rilevò 
una ferita che lo confinò in casa per sempre. 

Benché un simil racconto non fosse atto a dissi. 
! iare * sospetti degli Spagnnoli contro la fedeltà di 
t:. pi« Guacanahari. Colombo ebbe l' avvedimento di co- 
de"'* di r.oscere, che questa non era congiuntura propria 
b° lom " P cr esaminare la condotta di lui con iscrupolosa 
esatezza: sicché rigettò il consiglio d’ alcuni de' suoi 
proprj ufiziuli , che lo stimolavano ad assicuparsi 
della persona di quel Principe, e ad attaccare i sud- 
diti suoi, per vendicare la morte dei loro compa- 
triotti. Fece loro vedere la necessità di rinforzare 
1' amicizia con qualche Potentato di quel paese , 
per facilitare lo stabilimento eh’ ei meditava : e 
mostrò loro il pericolo , che si correva d’ irritare i 
nazionali ad unirsi in qualche disperata risoluzione 
contro di loro, con l’inopportuna e inutile pratica 
del rigore . Invece di gettar via il suo tempo in 
punire i passati insulti, prese delle cautele per pre- 
venire i futuri . Con questa idea scefsft un sito più 
salubre e più comodo di quello di Nav^dad ; dise- 
gnò la forma d’una città in una pianura vicino ad 
una spaziosa baja ; ed obbligando ogni persona ad 
assistere ad un lavoro, da cui dipenderebbe la co- 
mun sicurezza; e case, e mura si videro così pre- 
sto alzate da tante unite mani , che furono in gra- 
do di somministrare e rifugio e difesa. Questa na- 
scente città, la prima, che gli Europei fondarono 
nel nuovo mondo, ia nominò Isabella, in onore 
della Regina di Castiglia sua protettrice. 

Sfornii. Colombo nel proseguire quest’ opera necessaria , 
***** dc ' avea da sostenere non solo tutte le difficoltà , al- 
1 raci**" ' e ^ ua ^' rimangono esposte le nascenti popolazioni 
* ! in un paese non coltivato; ma doveva anche rom, 
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battere con quel eh’ è piti insuperabile, cioè con 1’ 
infingardagine , l'impazienza e la sediziosa disposi, 
zione de' suoi seguaci. Pareva, che la naturale iner- 
zia degli Spagnuoli crescesseperl’affannosa influen- 
za del caldo del clima. Molti di loro erano gen. 
tiluomini, non avvezzi alla fatica del corpo; e tut- 
ti erano impegnati all’impresa per le avide speran- 
ze, eccitate dalle splendide ed esagerate descrizio- 
ni di quelli, che ritornarono con Colombo dal suo 
primo viaggio, ed anche pel suo di lui sbaglio, che il 
paese eh’ egli aveva scoperto , fosse o il Cipango 
di Marco Polo, o l’Ophir, di dove Salomone ri- 
portò quei preziosi generi, che diffusero immedia- M9 
tamente ricchezze straordinarie nel regno di Ini . 

Ma quando invece dell'aurea messe, che avevano 
aspettato raccogliere senza lavoro e senza fatica, vi- 
dero gli Spagnuoli che il loro prospetto di tesoro 
era e rimoto ed incerto , e che aon poteva otte- 
nersi se non con lenti e continovi sforzi d’ indus- 
tria; queste chimeriche e deluse speranze cagiona- 
rono un t^^abbattimento di spirito , che andò a 
finire in^^Rfezione , e partorì il rammarico uni- 
versale in vano Colombo di rinvigori- 
re i additando la fertilità di quel suo- 

lo, e mOTWroo'i saggi dell’oro giornalmente por. 
tati dai differenti paesi dell’Isola. Non avevan la 
flemma d’ aspettare le successive raccolte, che pro- 
metteva il primole gli ultimi li disprezzavano co- 
me scarsi, e di poca stima. Si sparse il raffredda- 
mento nei petti,. e si formò una congiura, che po- 
teva riuscir fatale a Colombo, ed alla colonia. Egli 
scoperse! a per fortuna , ed arrestandone i motori, 
ne punì una parte, ed altri li rimandò prigioni in 
Ispagna, dove spedì dodici dei vascelli, che avevan 
servito di trasporti con una seria domanda di rinforzo 
d’ uomini, e d’abbondante supplemento di provvisioni . 
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Intanto per isbandire l’oziosità i la quale còttcè- 
dendo alla sua gente il tempo di ruminare sulle 
provate mancanze, nutriva la scontentezza , disegnò 
di fare diverse spedizioni nella parte interiore dei- 
paese. Inviò un distaccamento sotto H comando di 
Alfonso d'Ojeda , vigilante e animoso ufiziale , a 
visitare il distretto di Cibao , che dicevasi produr- 
re la quantità maggiore dell’oro} ed egli stessalo 
seguitò poi in persona con il nervo principale del- 
le sue truppe. In questa occasione spiegò la pom- 
pa della militare magnificenza, di cui potesse mai 
fare più vaga mostra per colpire l’ immaginazione 
dei provinciali. Marciò a Gioite bandiere, con mu- 
sica marzia'e e con un piccola corpo di cavalleria , 
che alle volte faceva la sua comparsa da fronte , 
ed alle volte alla retroguardia . Essendo questi i 
primi cavalli, che comparivano ilei nuovo mondo, 
erano oggetti di terrore non meno , che d’ ammi- 
razione agl’indiani, i quali nort avendo fra loro 
animali domestici, non comprendevano questo gran- 
de accrescimento di potenza , che pa|^eva 1* uo- 
jno, nel sottometterli al suo domuj^^fc^mmagi- 
navarro , che fossero creature rag^^^^K e che 
formassero un solo animale col à^^^^Vsi stupi. 
vano della loro velocità, e considerSB^I’ impeto 
e la forza loro come irresistibile . Mentre che Co- 
lombo procurava d’ inspirar sempre ai provinciali 
lo spavento del suo potere, non trascurò l’arte di 
conciliarsi il loro amore, eia loro confidenza . Sta- 
va scrupolosamente attaccato ai principj d’ integri- 
tà e di giustizia in tutt’i suoi trattati con essi e 
in ogni occasione adoprava l’umanità e l’indulgen- 
za. 11 Territorio di Cibao corrispose alle descrizio- 
ni datene dai paesani . Era montuoso ed inculto ; ma 
in ogni fiume e ruscello vi si raccoglieva l’oro,o 
in polvere, o in grani , alcuni dei quali erano di 
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grossezza considerabile . Gl’ Indiani non avevano 
mai scavato miniere in cerca dell’oro. Il penetra, 
re netle viscere della terra, e il raffinare il metal- 
lo greggio , erano operazioni troppo complicate per 
la loro industria, e per li loro talenti; ad essi non 
davano un si alto valore al metallo medesimo, per 
mettere il loro ingegno, e la loro invenzione alla 
tortui'a, affin d’ ottenerlo. La piccola quantità eh’ 
eglino possedevano di quel prezioso genere , o era 
raccolta nei letti dei fiumi , o la tiravano giù dal- 
le montagne le rovinose pioggie, che cadevano dem. 
tro i tropici. Da tali indizj non poterono gli Spa- 
gnuoli dubitare più lungamente che il paese non 
contenesse tesori, dei quali speravano d’ impadro- 
nirsi ben presto i Per , assicurarsi il comando di que- 
sta stimabile provincia Colombo eresse un piccolo 
Fòrte, a cui diede il nome di S. Tommaso, ap. 
posta per rimproverare alcuni de' suoi seguaci in- 
creduli , che non vollero mai persuadersi , che il 
paese producesse oro , finché non lo videro coi 
proprj occ^^e non lo toccarono con le proprie 
. 

Il ragjflfj^ni queste lusinghevoli apparenze d’ 
acquisto ^^^^Bitorio di Cibao giunse opportuna- 
mente a ^R^rtare la disperata Colonia , afflitta 
da tanti e così varj disastri . La quantità delle prov* 
visioni portate daJl'Europa, era consumata la mag- 
gior parte; quel che rimaneva era cosi guastato dal 
caldo, e dall' uhiidità del clima, che non se ne 
poteva cavar costrutto; i nazionali coltivavano una 
porzione sì piccola di terreno, « con sì poca arte, 
che questo con fatica somministrava ciò che bastas- 
se per la sussistenza lor propria. Gli Spagnuoliad 
Isabella non avevano fino allora nè tempo, nè co- 
modi di ripulire il suolo, per raccoglierne con in* 
dustria dei frutti considerabili. Per simili riflessio* 
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ni cominciarono a temere di dover morire di fa- 
me, essendo ornai ridotti a cibarsi a poca porzio- 
ne per giorno . Ne! tempo medesimo le malattie 
predominanti nella zona torrida, e che fanno stra- 
ge principalmente nei luoghi non coltivati , dove 
la mano dell'industria non ha aperti i boschi, as- 
ciutte le paludi, e ristretti i fiumi in un certo ca- 
nale, principiarono a spargersi fra di loro. Impau- 
riti dalla violenza dei morbi , e dagl’ insoliti loro 
sintomi, si rivolgevano contro Colombo, e contro 
i suoi compagni del primo viaggio , che con la lo- 
ro pomposa, ma ingannevole descrizione della Spa- 
gnuola, gli avevano adescati a lasciare le loro na- 
tive contrade per una barbara e orrida terra , do- 
ve o sarebbero morti di stento , o uccisi da scono- 
sciute epidemie. Diversi ufiziali, e persone di sti- 
ma invece di sedarli, unirono con essi i loro prò. 
prj sediziosi lamenti. Il Padre Boyl Vicario Apo- 
stolico era uno de’ più turbolenti e maledici . Ci 
volle tutta l’autorità e accortezza di Colombo per 
ristabilire la subordinazione , -e la tj^uuillità nella 
Colonia . Promesse e minacce fu^Bmlternativa- 
mente impiegate per questo fine ^HT-ìuente con- 
tribuì più a raddolcire i malcont^K, che la lusin- 
ga di dover ritrovare nelle miniere tH^Cibao un 
i". ammasso di tesoro sì ricco, da ricompensare tutt’ 
ì loro patimenti , e da cancellare la memoria dei 
passati disagi. 

b° . Quando per le instancabili di lui premure si vi- 
ta nuove de ristabilito l’ordine e la concordia, sicché égli 
scoper. poteva arrischiarsi ad abbandonare quell’ isola, Co- 
**• lombo risolvè di proseguire le sue ricerche, peres- 
j 4 ?4 

sere in grado d’accertarsi, se quei paesi, coi qua- 
li as r eva aperta una comunicazione , fossero annes- 
si ad alcuna regione della terra già conosciuta ; o 
se dovessero considerarsi come porzione separata 
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del globo non visitato per anche . Destinò il suo 
fratello Don Diego, con l’assistenza <T un Consiglio 
d’ufiziali, a tenere il governo dell’Isola nella sua 
lontananza, e diede il comando d’utt corpo di sol- 
dati a Don Pietro Margarita , insieme col quale 
doveva egli riconoscere le differenti parti dell’ Iso- 
Ja, e procurare di stabilire l' autorità degli Spagnuo- 
li fra gli abitanti. Dopo d’aver lasciate loro aicu- 
_ ne particolari istruzioni rispetto alla loro condotta, 
levò l’ancora il ventiquattro d’aprile con un va- 
scello, e due piccole barche sotto la sua direzione . 
In un corso tedioso di sei intieri mesi, ebbe a pro- 
vare quasi tutte le innumerabili traversìe, allequa- 
li le persone della sua professione sono esposte , 
senza fare alcuna importante scoperta , eccetto 1’ 
Isola della Giammaica . Scorrendo lungo la costa 
Meridionale di Cuba ( 19 ) venne a dare in un 
laberinto d’un numero incredibile d’ Isolette, alle 
quali pose il nome di Giardino della Regina . In 
questo incognito vjaggio. fra scogli empi, fu ritar- 
dato da’ venti contrari , assalito da furiose tempe- 
ste , e spaventato da terribili lampi, e tuoni, che 
fra i tropici non cessano quasi mai . Alla fine gli 
mancarono 1 $ provvisioni . La sua ciurma rifinita 
dalla fatica e dalla fame, susurrava e minacciava, 
ed era pronta a passare alle più disperate estremi- 
tà contro di lui. Assediato dal pericolo in sì va- 
rie forme, fu obbligato a vegliare continuamente, 
per osservare ogni cosa con i suoi proprj occhj, e 
per dare da se gli ordini necessarj, e farli esegui- 
re . In nessuna altra occasione fu messa tanto a 
prova la sua scienza, e la pratica di navigatore ; 
e la squadra dovette a queste la sua salvezza . La 
fatica però costante di corpo, ed il continovo tra- 
vaglio di mente, preponderando al suo tempera- 
mento, benché vigoroso e robusto} , gli portarono 

ad- 


I 


Digitized by Google 


if4 Storia rf i A é r. ì <? À 

addosso una febbre, che terminò in letargia, elafi 
la quale fu privo dei sentimenti , e della memo- 
ria: circostanza fatale per la sua vita. 

* 7 . «t. Ma al suo ritorno alla Spagnuola, il moto im- 
tembrt . provviso di gioja , ch'egli sentì, incontrando il suo 
fratello Bartolommeo a Isabella, gli mise in tale agi- 
rci suo tazione gli spiriti, che fu cagione del suo rlstabi- 
titomo limento. Fino da tredici anni, questi due fratèlli i 
nova il c jj C j a somiglianza dei talenti legava in Istfettaami- 
te iio cizia, erano separati, ed in un tempo si lungo non 
tartoiom-avevano avuta la minima corrispondènza fra loroj 
m* 0 * Bartolommeo finito il suo negoziato con la Corte d* 
!; >be ‘ Inghilterra , era andato in Ispagnà per la via di 
Francia. A Parigi aveva sentito le nuove dellestraor- 
dinarie scoperte fatte dal suo fratello nel primo 
Viaggio, e che questi si preparava allora per im- 
barcarsi a una seconda spedizione . Benché ciò Io 
stimolasse naturalmente a seguitare il suo cammi- 
no colla maggiore celerità, Colombo aveva fatto 
vela per la Spagnuola primachè Bartolommeo arrivas- 
se in Ispagna . Ferdinando e Isabella lo riceverono 
con il riguardo dovuto al fratello d’un uomo, dì- 
cui i meriti ed i servizj lo rendemmo cotanto il- 
lustre; e figurandosi la consolazione **che la sua 
presenza darebbe a. Colombo, lo persuasero a pren- 
dere il comando di tre vascelli , eh’ essi avevano 
destinati a portar provvisioni alla Colonia d’ Isa- 
bella . 

1494 Egli non poteva esser giunto in tempo miglfà. 
Gl’ in. re, poiché Colombo aveva appunto necessità d’im 
diani amico, capace d’ assisterlo co 'suoi consigli , 0 di 
*7o'e «r* dividere con essolui le cure , ed il carico del go- 
mi con- Verno i Quantunque le provvisioni venute pocanzi 
no gn d’Europa portassero agli Spagnuoli un qualche sol- 
gn« oli . !' evo dalla ca l amit à ddla carestia , la vettovaglia 
non era in tal quantità da sostentarli hmgamentej 
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e 1* Isola non aveva per anche prodotto quel che 
bastasse al bisogno. Erano minacciati da un alt. r ° 
pericolo più formidabile della fame, e che doman* 
dava una più immediata attenzione. Appena Co* 
lombo ebbe lasciata risola per andarsene alla sco* 
perta , i soldati sotto il comando di Margarita , 
come se fossero rimasi liberi dalla disciplina , e 
dalla subordinazione, sdegnarono ogni sorta di fre- 
no . In vece di conformarsi ai prudenti dettami 
deli’ Ammiraglio, si dispersero qua e là in tante 
piccole truppe per l’ Isola' j vivevano a discrezione 
.sopra i nazionali, rifinivano le loro provviste , ru* 

•1 avan le donne, e trattavano quella innocente taz- 
za d'uomini con tutta la militare licenza. 

Finché gl’ Indiani mantennero la speranza che.! 
loro patimenti finirebbero un giorno per la volon- , 
taria partenza degl'invasori, s’accomodarono senza 
parlare, e dissimularono il loro cordoglio: ma co. 
nobbero poi , che il giogo sarebbe durevole al pa- 
ri che insopportabile . Gli Spagnuoli avevano fab. 
bricato una città , e circondata di mura ; eretto 
dei forti in diversi luoghi ; rinchiusi e seminati 
moltissimi campi , il che era ben chiaro segno , 
che non venivano per visitare il paese , ma per 
fissarvisi . Benché il numero degli stranieri non fos- 
se considerabile, lo stato dell’ agricoltura fra quel 
rozzo popolo era così imperfetto, e così esattamen- 
te proporzionato al loro consumo, che con grande 
difficoltà avrebbero potuto dare il' mantenimento 
ai nuovi ospiti. I nazionali nella loro maniera di 
vivere erano indolenti ed inerti . Il caldo affanno- 
so -lei clima, la costituzione dei loro corpi natu- 
ralmente deboli, e poco assuefatti ai laboriosi eser- 
cizi facevano sì , che eran contenti d’ una piccola 
quantità di cibo, e questo anche ordinario all’ ec- 
cesso, Una manata di maize , © un poco di pane 
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Insipido fatto della radica di cassada , serviva a so; 
tt'jnere uomini , la robustezza , e lo spirito dei qua. 
il non abbatteva alcuno sforzo o di corpo , o di 
niente. Gli Spagnuoli benché astinenti dal vino pi À 
di qualunque altra nazione Europea, parevano loro 
infinitamente voraci . Consumava' uno Spagnuolo , 
quanto consumavano parecchi Indiani . Questo ap- 
petito, che pareva insaziabile , gli sbalordì a se. 
j gno, da supporre, che gli Spagriuoli avesser lascia- 

to il loro proprio paese , perchè non produceva 
quanto bastasse al loro immenso desiderio di cibo, 
e che fossero là venuti in cerca di nutrimento ; 
L’amore della propria conservazione gli stimolò a 
bramar la partenza dì gente, che devastava le lo- 
ro scarsissime provvisioni ; e le ingiurie che ne 
soffrivano, accrebbero l'impazienza . Avevano per 
un pezzo aspettato che gli Spagnuoli si ritirassero 
di loro propria volontà. Conobbero alla fine , che 
- . per allontanare la distruzione che lor sovrastava 

o per un lento patire di carestia, o per la violen- 
za dei loro nemici , conveniva prender coraggio , 
attaccarli con forza unita, o scacciarli dagli stabi- 
limenti, dei quali s’ erano impossessati . 

1494 Tali erano i sentimenti, che prevalevano in ge- 
r.utr.i nerale fra gl’indiani , quando Colombo arrivò a 
;on io. isabella, incitati essi dagli oltraggi non meritati , 
e presi da un furore , dal quale il mansueto loro 
naturale , fatto apposta per sottomettersi , e soppor. 
tare, pareva incapace, stavano aspettando il cenno 
solo dei condottieri per iscaricarsi sulla Colonia^’. 
* Alcuni Cazichi avevano di già sorpresi ed uccisi 

molti degli uomini sparsi . Lo spavento di tali im- 
minenti pericoli ridusse insieme gli Spaglinoli , e 
ristabilì l’autorità di Colqmbo , non vedendosi al- 
tra apparenza di sicurezza , che nel fidarsi alla gur-- 
da di lui . Era allora necessario il ricorrere all’ ar- 
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mi l’uso delle quali contro gl’ Indiani Colombo 
aveva sempre evitato colla maggior sollecitudine . 

Per quarto disuguale potesse parere il conflitto tra 
nudi abitatori del nuovo mondo * armati di tar- 
ghe di pali induriti al fuoco, di spade di legno ^ 
o dì dardi con punte d’ossa, o di pietre focaje , e 
truppe avvezze alla disciplina } . t e : provvedute degl 
instrumenti di distruzione , conosciuti nell arte de - 
la guerra Europea, la situazione degli Spagnuoli 
non era esente troppo dalla paura ; La grande su- 
periorità del numero degl' Isolani compensava di 
molto ogni altro loro difetto . Un pugno d’ uomi- 
ni per così dire , andava incontro ad una intiera 
nazione . Urt sinistro accidente o un indugio non 
preveduto in determinato il destino della battaglia, 
poteva esser fatale agli Spagnuoli • Persuaso Co- 
lombo che il buon successo dipenderebbe dal vi- 
gore, e dalla rapidità delle sue operazioni, radu- 
nò immantinente le proprie forze . Queste però 
erano ridotte a piccol numero . Le malattie gene- 
rate dal caldo e dall’ umidità del paese , avevano 
dato il guasto con terribile furia; l’esperienza non 
aveva per anche insegnata l’arte di curarle , o la 
cautela di riguardarsene ; due terzi degli originali 
avventurieri erano morti , e molti dei superstiti 
comparivano inabili a poter servire . Il corpo che 
prese campo consisteva solo in dugento uomini a 
piedi, in venti a cavallo, è in venti gran cani; e 
per quanto possono giudicarsi strani questi ultimi 
come parté componente una forza militare , non 
erano fosse i men formidabili, e imeno distruggi- 
tori, quando impiegati contro nuda e paurosissima 
gente. Tutt’i Cazichi dell’Isola, toltone Guacana- *495 
hari, che manteneva tuttora una inviolabile attac- 
camento agli Spagnuoli , stavano in sull' armi per 
opporsi a Colombo con forze, ascendenti; se dob- 
. bia- 
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biaroo prestar fede agristorici Spagnuoll , a cento- 
mila uomini. In vece di> procurare di tirar gli Spa- 
gnuoli alle strettezze dei boschi e delle montagne, 
furono così imprudenti d’accamparsi nella rega rea- 
le, la più aperta pianura di quel paese . Colombo 
non diede loro il tempo di conoscere un simile er- 
rore , e d' alterare la positura . Li sorprese di not- 
te , quando truppe indisciplinate sono incapaci d’ 
agire unitamente e di concerto, e ne ottenne una 
facile, e non sanguinosa vittoria. La costernazione s 
di cui gl’ Indiani eran ripieni per lo strepito fatto 
dall' armi da fuoco, dalla forza impetuosa deliaca- 
valleria, e dal fiero assalto dei cani , era sì gran- 
de, che gettarono a terra le loro armi, e fuggirò- 
no senza tentar di resistere. Molti furono trucida- 
ti, i più fatti, prigioni, e ridotti in servitù (20J; 
ed il resto così intimoriti , che fino da quel mo- 
mento si diedero alla disperazione , abbandonando 
il pensiero di contrastare con aggressori da essi ri- 
putati invincibili. 

t«m Colombo impiegò poscia alcuni mesi a fare il 
imposta .giro dell'Isola, e a sottometterla al governo Spa- 
6 °P ri gnuolo, senza incontrarvi la minima opposizione . 
dllot0 ' Mise un tributo sopra tutti gli abitatori , che pas- 
savano i quattordici anni. Qualunque persona, che 
stava in quel distretto, dove trovavasi l’oro, era 
obbligata a pagare ogni tre mesi tanta polvere d' 
oro, che empiesse un sonaglio da sparviero ; e da 
quelli delle altre parti del paese si domandarono 
venticinque libbre di cotone . Questa fu la prima 
regolar tassazione sopra gl’ Indiani , e servì come 
di foriera a dazj più intollerabili. Imposizione pe- 
rò sì grave era affatto contraria alle massime, che 
Colombo aveva fino allora inculcate ; rispetto, ai 
modo di trattare quei popoli . In tal congiuntura 
-si cominciarono a ordir cabale appresso la Corte di 
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•Spagna, e clandestinamente per ispogliarlo del suo 
potere , e screditare il suo operato ; il che lo cos- 
trinse a smettere il suo sistema d’ amministrazio- 
ne. Diversi svantaggiosi ragguagli di sua condotta, 
e dei paesi da lui scoperti, erano già stati trasmes- 
si in Ispagna. Margherita, e il padre Boyl si tro- 
vavano in quel tempo a Corte ; e per giustificare 
le loro proprie azioni, e per isfogare il loro risen- 
timento, aspettavano con maligna attenzione 1’ op- 
portunità d’insinuarsi, e di spargere accuse in suo 
detrimento . Molti dei cortigiani guardavano la cre- 
scente fama, e il poter di Colombo con occhj in- 
vidiosi. Fonseca, l’Arcidiacono di Siviglia , a cui 
pra confidata la principal direzione degli affari In- 
diarti , aveva concepito un’ idea sì poco favorevole 
di Colombo, per ragioni che gli scrittori contem- 
poranei non han mentovate, che diede parziale orec* 
chio a tutte le invettive contro di esso. Non era 
facile ad un forestiero privo d’amici , non pratico 
degPartifizj dei cortigiani, 1’ opporsi alle macchi- 
nazioni di tanti nemici. Vide Colombo esservi un 
solo mezzo per sostenere il suo credito, e chiuder 
la bocca de’ suoi avversar;. Bisognava ch’egli arre- 
casse una tal quantità d'oro, che non solo venisse 
a giustificare quel ch’egli aveva riportato in genere 
di ricchezza dai ritrovati paesi; ma che incoraggis- 
se Ferdinando e Isabella a perseverare nel loro in- 
tento . La necessità d’ ottenerlo 1’ aveva forzato a 
imporre ima tassa così pesante sopra gl’indiani, e 
ad esigerne il pagamento con estremo rigore; il ch^e 
può servire di scusa d’ essersi egli allontanato in 
questa occasione dalla mansuetudine e umanità , ette 
qniformemente aveva sempre adoprate con quel po- 
polo sventurato. 

La fatica, le premure, e 1’ antivedimento , che f*” 1 » 
i gl’indiani erano obbligati ad usare nel procurare 
Tom. I. I il 
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il tributo loro richiesto, pareva il massimo dei ma- 
li ad uomini assuefatti a passare i loro giorni ili 
una spensierata ed oziosa indolenza. Erano essi in- 
capaci d^una così singolare e costante industria; e 
la loro libertà ne risentiva un ristringimento tanto 
spiacevole, che per isgravarsi di questo giogo, ri- 
corsero ad un espediente , che dimostra 1’ eccesso 
dell’impazienza e delia disperazione. Formarono il 
disegno di lasciar morire di fame quegli oppresso- 
ri, eh’ e’ non ardivano discacciare; e con l’idea che 
mantenevano del vorace appettilo degli Spagnuoli, 
conchiusero, che il fatto sarebbe assai praticabile. 
Sospesero in conseguenza tutt’i lavori d’ agricoltu. 
ra , non seminarono il maize , schiantarono dalle 
radici il manioc, che era piantato; e ritirandosi ai 
nascondigli i più inaccessibili delle montagne , la- 
sciarono le nude pianure ai loro nemici . Questa 
furiosa risoluzione produsse in parte gli effetti che 
ne aspettavano. Gli Spagnuoli furono ridotti alla 
più dura necessità, ma riceverono provvisioni così 
abbondanti dall’Europa, e trovarono fanti soccorsi 
nel loro ingegno ed industria, che non fecero per- 
dita grande di gente ; e i disgraziati Indiani diven- 
nero la vittima della loro mal concertata politica. 
Una moltitudine immensa rinchiusa fra sterili mon- 
ti, senza alcun cibo, eccettuato quello, che spon- 
taneamente produceva la terra , provò subito il fla- 
gello orribile della fame . Questo portò seco epi- 
demiche malattie, e nel corso di pochi mesi peri 
più d’ un terzo degli abitatori dell’ Isola , dopo d’ 
avere sperimentata la miseria in tutte le sue varie 
forme . 

Mentre che Colombo stava così prosperamente 
assicurando i fondamenti della Spagnuola grandez- 
za nel nuovo mondo ; studiavano i suoi nemici con 
instancabile assiduità di privarlo della gloria, e dei 
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premi, ai quali i suoi servizi, e i suoi patimenti 
io destinavano. Le durezze inevitabili in un nuo. 
vo stabilimento , le calamità cagionate da un cli- 
ma insalubre, i disastri, che accompagnano un viag. 
gio per mari incogniti, erano tutte cose rappresen- 
tate come frutti della inquieta di lui e impruden- 
te ambizione. La sua prolùda vigilanza nel man- 
tenere la disciplina e la subordinazione , era chia- 
mata eccessivo rigore; i gastighi, ch’egli dava agli 
ammutinati e ai libertini, s’ imputavano a crudel- 
tà . Simili accuse incontrarono tanto credito in una 
Corte gelosa, che si passò a destinare un Commis- 
sario, che andasse alla Spàgnuola a osservare gli 
andamenti di Colombo . Per la raccomandazione 
de’ suoi avversarj Aguado mozzo di camera nel 
Reale palazzo fu la persona, alla quale questa im- 
portante commissione fu confidata: e con tale scel- 
.ta si dimostrò, che erano stati più mossi dall’affet- 
to ossequioso, che Aguado aveva ai loro interessi , 
che dalia sua abilità per l’impiego . Costui gonfio 
del suo improvviso innalzamento, spiegò nelle fun- 
zioni del suo ufizio tutta la frivola affettazione d' 
uomo di grande affare, ed agì con tutta ladisgus^ 
tevole insolenza, naturale agli animi bassi, quando 
si vedono elevati a dignità inaspettate, e adoprati 
in incombenze ad essi non adeguate. Egli porgen- 
do orecchio ad ogni accusa contro Colombo, e in- 
citando non solo i malcontenti Spagnuoli, ma an- 
che gl’indiani a far sentire i loro lamenti o veri 
o immaginar;, fomentò lo spirito di disensione nell’ 
Isola, senza introdurvi alcun regolamento di pub- 
blica utilità , o che tendesse a raddirizzare quei 
torti, con l’odiosità dei quali bramava aggravare 1’ 
amministrazione dell’ Ammiraglio. Conoscendo Co- 
lombo quanto era per essere umiliante la sua si- 
tuazione , s’ei rimaneva in quel paese nel tempo, 
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che un parziale Inspettore osservava i suoi movi, 
memi , e attraversavasi alla sua giurisdizione ; ri- 
solvè di ritornarsene in Isp 3 gna con animo di pre- 
sentare un esatto ragguaglio di tutte le sue opera, 
zioni, e specialmente rispetto agli articoli in dis- 
puta fra lui, e i suol oppositori sotto gli occhj di 
Ferdinando e d'IsabelJa; alalia giustizia e dal di- 
1496 scernimento dei quali egli aspettava un’ uguale e fa. 

^ vorevole decisione. Commise il maneggio delle co- 
se dell'Isola durante la sua assensaaD. Birtolorr» 
meo suo fratello col titolo di Adelantado , o sia 
Luogotenente Governatore . Con una scelta però 
men fortunata, e che fu la sorgente d’immensi di. 
sastri per la Colonia, vi lasciò Francesco Roldano 
primo Giudice con amplissima potestà. 

Ritf> rn , Ritornando in Europa Colombo tenne un corso 
differente da quello, che aveva preso nel suo pri- 
mo viaggio. Si stese verso levante dalla Spagnuola 
nel parallelo di veutidue gradi : non avendo per 
anche l'esperienza fatto conoscere il piò certo e più 
spedito metodo di dirigersi al Settentrione , affine 
d’imbattersi nei venti del sud-ovest. A cagionedi 
questa disavveduta scelta , che nell’ infanzia della 
navigazione fra il nuovo ed il vecchio mondo , ap- 
1496 P eiia SI P u ^ * m P utare all' Ammiraglio come man- 
^ canza d'abilità; egli si trovò esposto a infinita fa- 
tica e pericolo , in un perpetuo contrasto con il 
Monsoon, cioè coi venti detti di traffico, che soffia- 
no senza variare da Levante fra i tropici. A fron- 
te di tutte le difficoltà quasi insuperabili in quel 
cammino, egli vi persistè con la solita sua pazien- 
za e fermezza ; ma andò sì poco innanzi , che stet- 
te tre mesi senza mai veder terra . Alla fine co- 
\ minciarono a mancargli le provvisioni. La ciurma 
era ridotta alla miserabil porzione di sei once di 
pane il giorno per testa, e l’ Ammiraglio non nu* 
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trivasi meglio dell’ infimo marinaro. In questa es- 
trema desolazione mantenne l' umanità, che distin- 
gue il suo carattere, e ricusò di condiscendere al- 
le instanze e serie e replicate de’ Suoi uomini, al- 
i funi dei quali proponevano di cibarsi dei prigio- 
nieri Indiani , che conducevan con loro , mentre 
che altri insistevano di gettarli in mare per isce- 
mare il consumo dei loro scarsissimi viveri . Egli 
rappresentò , eh’ essi pure erano individui umani , 
venuti per la comune disgrazia alla condizione stes. 
sa di loro, e in grado di partecipare lo stesso de- 
stino. La sua autorità, ed i suoi giusti rimproveri 
dissiparono quelle frenetiche idee suggerite dalla 1 
disperazione; nè ebbero queste il tempo di più af- 
facciarsi, poiché egli arrivò subito alla vista della 
costa di Spagna, dove tutt’i suoi timori e patimen- 
ti finirono* 

Colombo comparve alla Corte con la modesta, Su0 ti „ 
e determinata fidanza d’un uomo persuaso non so- ccvi- 
lo della propria integrità, ma dei segnalati servizj , ™ ent0 
che aveva prestati. Ferdinando e Isabella quasi ar- < 
rossiti della loro facilità in porgere orecchio alle * 
frivole e malamente fondate accuse, l’accolsero con 
segni cosi distinti di riguardo , che ricoprirono 
di vergogna ìsuoi nemici. Le loro censure e ca- 
lunnie non furono più attese in quella congiuntu- 
ra. L’oro, !e perle, il cotone , e gli altri generi 
di valore, che Colombo presentò, sembravano con- 1496 
traddir pienamente a quel che i mormoratori ave- 
vano propalato della povertà del paese. Col ridur- 
re gl’indiani all’obbedienza, e coll’ imporre sopra 
di essi una tassa regolare , egli aveva assicurato 
alla Spagna un grande accrescimento di nuovi sud- 
diti , e lo stabilimento d’una rendita, che promet- 
teva d’essere considerabile . Dalle miniere, ch'egli 
aveva trovate e scandagliate , scaturiva una sorgen- 
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te Hi tesori sempre più doviziosa . Grandi e inas- 
pettati com’erano questi vantaggi. Colombo li de- 
scrisse come soli preludi degli acquisti futuri, e co- 
me caparra di più significanti scoperte , eh’ ei tut- 
tavia meditava , ed alle quali le altre da lui già 
fatte lo condirebbero con facilità e certezza . 

Un maturo esame di simili circostanze fece tale 
impressione sopra Isabella, che si vantò di voler 
essere la protetrlce di tutte le Imprese di Colom- 
bo; ed operò similmente nell’ animo di Ferdinan- 
do , che avendo da principio manifestata la sua di- 
sapprovazione di tal disegno , durava ancora a du- 
bitare del suo successo; dimodoché risolverono am- 
bedue di somministrare alla Colonia nella Spagnuo. 
la qualunque cosa , che potesse renderla un dure- 
vole stabilimento; e di provveder Colombo d’ una 
flotta, che fosse in grado d’andare in cerca di quel 
nuovi paesi, dell’esistenza dei quali pareva certis- 
simo. Le misure più atte a compire questi due as- 
sunti si concertarono con Colombo . La scoperta 
era stata il solo oggetto del primo viaggio al nuo- 
vo mondo; e benché nel secondo si avesse in ve- 
duta di piantare uno stabilimento, le cautele ado- 
prate per questo fine, erano state insufficienti per 
lo spirito tumultuante degli Spagnuoli , e per le 
non prevedute calamità, derivate da varie cagioni . 
Doveva adesso formarsi un piano d’ una regolare 
Colonia , da servir di modello a tutte le popola- 
zioni future ; e perciò ogni particolarità meritava 
d’essere attentamente considerata , e disposta con 
iscrupolosa accuratezza. Il numero preciso d’avven. 
turieri, ai quali sarebbe permesso l’imbarcarsi, era 
di già fissato. Dovevano questi essere di differenti 
ranghi; e l’avanzamento di ciascheduno era decre- 
tato secondo la loro utilità , e secondo i bisogni 
della Colonia . Un numero adeguato di donne, si 
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sceglierebbe per accompagnare i Coloni : ed es- 
sendo il primo oggetto ij far nascere provvisioni 
in un paese, dove la scarsità del cibo era stata ca- 
gione di tanti mali , bisognava anche trasportarvi 
un corpo considerabile di contadini . Siccome gli 
Spagnuoli non avevano per allora alcuna idea .di 
ricavar benefizio da quelle produzioni del nuovo 
mondo, che sono state le fonti di sì gran commer- 
cio in Europa : ma formavano speranze magnifiche 
e interessate rispetto alle ricchezze contenute nel- 
le miniere da essi scoperte ; si pensò a provvedere 
una mano d’operaj abili nelle diverse arti di sca r 
vare, e raffinare i preziosi metalli. Tutti questi do. 
vevano avere e paga, e sussistenza per alcuni an- 
ni a pubbliche spese. 

Fin qui i regolamenti erano tutti providi, e moI-Mancan. 
fo bene adattati al fine, che avevasi in mira. Ma Zi in 
prevedendosi che pochi si sarebbero impegnati di p“ 0 e *'°. 
buona voglia a stabilirsi in un paese, il cui noci- dimen, 
vo clima era stato fatale a tanti dei loro compa- t0 * 
trioti, Colombo propose che si trasportassero nel- 
la Spagnuola quei malfattori, eh’ erano stati con- 
vinti di delitti , i quali benché capitali , parevano 
d’ un genere meno atroce j e «he per 1’ avvenire 
una certa porzione di rei, mandati d’ ordinario al- 
la galera, si condannasse ai lavori nelle miniere, 
che dovevano aprirsi . Questo consiglio dato sen- 
za la debita riflessione , fu anche inconsiderata- 
mente adottato . Le prigioni di Spagna furono vuo- 
tate, per mettere insieme individui per 1’ ideata 
popolazione ; e i giudici ebbero 1’ istruzione di 
doverli reclutare con le loro successive sentenze . 

I fondamenti però d’ una nuova società , destina- 
ta ad essere permanente , non debbono gettarsi 
con simili istrumenti . L’ industria , la sobrietà .> 
la pazienza, e la scambievole confidenza si richie- 
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dono indispensabilmente in uria nuova Colonia j 
dove la purità della morale dee contribuire allo 
stabilimento dell’ ordine , pi ri che 1’ operazione o 
*’ autorità delle leggi . Quando una tale mescolan- 
za di corruttela è ammessa nell’ originale consti- 
tuzlone d’un corpo polìtico, i vizj di quegl’infer- 
mi e incurabili membri, infetteranno probabilmeri- 
j ^ te il tutto, e produrranno senza fallo violente, e 
* infelicissime conseguenze . Lo provarono con acer- 
bità gli Spagnuoli : e le altre nazioni Europee 
'avendi? i fl appresso Imitato la loro pratica in que- 
sto particolare, ne sono ventiti dei perniciosi ef- 
fetti nei loro stabilimenti , che non possono im- 
putarsi ad altre ragioni. 

sì «e- Benché Colombo ottenesse con gran facilità è 
finta* sprezza la regia approvazione di tutte le misu- 
n*"n*è. re e re g°l e da esso proposte: le sue premure di 
metterle in opera furono sì ritardate , che stanca- 
rono la sofferenza delle persone non avvezze a in- 
contrare, e a superare difficoltà . L* indugio era 
causato parte dalla tediosa formalità, e dallo spi-, 
rito di procrastinazione, con cui gli Spagnuòli con- 
ducevano gli affari, e pane dal basso stato dell’ 
erario, esausto già dalle spese occorse nella cele- 
brazione del matrimonio del solo figlio di Ferdi- 
nando e <T Isabella con Margherita d‘ Austria , e 
di quello di Giovanna loro seconda figlia con Fi- 
lippo Arciduca d’ Austria} ma più che ad altro si 
può imputare ai maligni artifizj dei nemici di Co- 
lombo . Maravigliati costoro dell’ accoglienza , che 
aveva avuta al suo ritorno , e atterriti dalla sua 
presenza ; lasciarono per qualche tempo andare per 
la sua strada una corrente di favore, troppo for- 
te , perchè tentassero di trattenerla . La loro ini- 
micizia però troppo inveterata , non poteva restate 
lungamente inattiva. Ripigliarono le forò malvagie 
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‘operazioni , e con l’ assistenza di Fonseca ministro 
degli affari Indiani ,. promosso allora al Vescovado 
di Badajos , posero tanti ostacoli per differire i pre- 
- parativi della Spedizione di Colombo, che passò un 
anno; prima ch'egli potesse procurar due vascelli 
per trasportare una parte delle provviste, destina- 
te per la Colonia: e quasi diie anni furono spesi, 
avanti che si Vedesse allestita la piccola squadra , 
della quale era per assumere egli stesso il comando. 

Consisteva la squadra in sei legni di portata non 
grande , e provveduti assai leggermente per una viàggio 
lunga e pericolosa navigazione . 11 viaggio- eh* ei di co- 
ineditava , doveva essere per un corso differente lombo* 
da quelli, che aveva prima tenuti. Persuaso pie- 
namente che fertili regioni dell’ India giacciono al 
sud-ovest dei paesi da lui scoperti , scelse come il 
più certo metodo di tenersi direttamente al mez- 
zogiorno delle Canarie, o Capo- verde, finché arri- 
vasse alla linea equinoziale ; e allora di andare a 
Ponente con il favore del vento , che soffia inva- 
riabile fra i tropici. Cosi fece velia e toccò pri. jo.m»g, 
mieramente le Canarie, e poi risole di Capo- Ver- 8,0 • 
de. Dalle prime egli spedi» tre de’suoi vascelli con 
vettovaglia per la popolazione della Spagnuola ; 1498 
con gli altri tre continuò il suo cammino verso *■. lu - 
mezzogiorno . Non occorsero accidenti notabili , fill °* 
finché giunsero dentro ai cinque gradi della linea . 
Quindi li sopraggiunse una calma ; e nel medesi- 
mo tempo crebbe il calore così eccessivamente , 
che molti dei loro barili di vino scoppiarono , in 
altri il liquore inforzò , e si guastarono le loro 
provviste. Gli Spagnuoli, che non s’ erano avven- 
turati mai tanto lontano verso 11 mezzogiorno , 
temevano, che le navi non prendessero fuoco , e 
principiarono a sospettare della verità di ciò , che 
avevano immaginato gli antichi sopra la qualità 
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distruggittrice di quella cocente regione del globo. 
Venne a sollevarli in parte dai loro timori una 
pioggia opportuna, Questa però , benché dirotta e 
continua in modo , che gli uomini non potevano 
stare sopra coperta, non bastò a mitigar troppo 1* 
attrocità del caldo. L’Ammiraglio, che con la sua 
solita vigilanza aveva regolato ogni operazione in 
persona fin dal principio del suo viaggio , era così 
oppresso dalla fatica, e dalla mancanza del sonno, 
che fu preso da un violenjto eccesso di gotta ac- 
compagnato da febbre. Tutte queste circostanze P 
obbligarono a darsi vinto all' importunità della ciur- 
ma , e ad alterare il suo corso pel nort-ovest, con 
1’ idea d’arrivare ad alcuna delle Isole Caribbi , 
dove potrebbe trovare rifugio ; ed essere rinfran- 
cato con viveri . 

Il primo d’agosto, l’uomo che stava in cima 
alla veletta , li sorprese gridando con giubilo ter- 
ra terra. S’incamminarono a quel verso, e videro 
un’Isola considerabile , che 1’ Ammiraglip chiamò 
Trinità , nome eh’ ella ritiene tuttora . Giace que- 
sta sulla costa della Guiana, vicino alla foce dell’ 
Orinoco; fiume, il quale benché sia il terzo, oil 
quarto in grandezza del nuovo mondo, supera di 
gran lunga tutti quelli che bagnano il nostro emis- 
fero. Porta all’Oceano un corpo sì grande d’ ac- 
que, e vi si scarica dentro con una forza sì vee- 
mente, che quando incontra lamarea, che in quel- 
la costa si leva ad un'altezza straordinaria, la lo- 
ro collisione cagiona un gonfiamento, ed un’agita- 
zione di flutti non men sorprendente , che formi- 
dabile. In questo conflitto prevale a tal segno il 
torrente irresistibile di quel fiume , che respinge 
1’ Oceano molte leghe , nello sboccarvi con la 
sua impetuosità. Colombo, prima che potesse rav- 
visare il pericqlo, si trovò imbrogliato fra quegli 
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opposti , e tempestosi flutti : e con la maggiore 
difficoltà gli riuscì di scamparne per un piccolo 
stretto; il quale gli parve così tremendo , che lo 
chiamò la bocca del drago. Subito che la coster- 
nazione cagionata da tale incontro , gli permise il 
riflettere sopra la natura d’un fenomeno così nuo- 
vo, egli vi ritrovò un motivo e di conforto, e di 
speranza. Conchiuse, ed anche saggiamente , che 
la vasta quantità d’ acqua contenuta da questo fiu- 
me , non poteva esservi tramandata da alcuna Iso- 
la ; ma che doveva scorrere per un paese d’ im- 
mensa estensione; e che per conseguenza era egli 
arrivato a quel Continente , Io scoprimento del 
quale era stato per sì longo tempo 1’ oggetto de’ 
suoi desiderj. Animato da questa fiducia, piegò il 
corso a Ponente lungo la costa di quelle Provin- 
cie , che vanno in oggi sotto il nome di Paria , e 
Cumana. Diede fondo in diversi luoghi , ed ebbe 
qualche abboccamento con gli abitanti , che somi- 
gliavano quelli della Spagnuota nell’aspetto e nel- 
la maniera di vivere . Portavano come ornamenti , 
piccoli pezzi lavorati d’oro, e perle di considera- 
bil valore , eh’ eglino barattavano volentieri con 
bagattelle Europee. Parevano esser dotati d’ inten- 
dimento migliore, e di più coraggio che gl’isola- 
ni . Il paese produceva animali quadrupedi di va- 
ri generi, come pure una gran diversità di salvag- 
giume e di frutti . Piacque tanto all’ Ammiraglio 
la sua bellezza e fertilità, che con tutto 1’ entu- 
siasmo della scopèrta che lo rapiva, s’immaginò, 
che fosse il Paradiso descritto nelle sacre carte, e 
che l’Onnipotente scelse per la residenza dell’uo- 
mo , finché si mantenne innocente , e degno d’ una 
simile abitazione ( 21 ). Così ebbe Colombo la 149S 
gloria non solamente di ritrovare in prò del ge- 
nere umano 1* esistenza d’ un nuovo mondo ; ma 
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fece dei progressi considerabili acquistandone la 
conoscenza ; e fu il primo che condusse gli Spai- 
gli uoli a quel gran, Continente, che è stato la se- 1 
de principale del loro Imperio, eia sorgente del- 
le loro ricchezze in questa parte del globo . Lo 
stato vacillante dei suoi vascelli , la scarsità delle 
provvisioni, le malattie sue proprie, unite all’im- 
pazienza della sua ciurma , lo distornarono dal con- 
tinuare le sue ricerche più innanzi , e lo costane 
sero a partirsene per la Spagnuola . Ebbe per quel* 
la strada il campo di scorgere risole di Cubagna 
e Margarita, che in appresso divennero rinomate 
per la loro pesca di perle. Arrivato alla Spagnuo- 
la, era rifinito all’ estremo per la fatica e per l* 
infermità, e ritrovò gli affari della Colonia in tal 
positura, che non gli diedero agio di godere di 
quel riposo, del quale aveva tanto bisogno. 

Molte rivoluzioni eran seguite nel tempo della 
sua lontananza. Il suo fratello 1’ Adelantado, ine- 
rendo ad un consiglio, che l’Ammiraglio gli die- 
de prima della sua partenza, aveva trasportato la 
Colonia d’isabella ad un più comodo posto , cioè 
all’altra parte dell' Isola , e gettati i fondamenti 
del forte di S. Domingo, ch’era la più ragguar- 
devole terra Europea nel nuovo mondo , e la re- 
sidenza dei supremi tribunali in quel dominio Spa- 
gnuolo . Subito che gli Spagnuoli si trovarono as- 
sicurati in questo stabilimento, il luogotenente, af- 
finchè eglino non potessero n£ languire nell’ozio , 
nè aver tempo di concepir micÀ(£ cabale , marciò 
a quelle parti dell'Isola, che H, suo fratello non 
avea per anche visitate , o ridotte a obbedienza , 
Il popolo non essendo in grado di resistere, si sot- 
tomise per tutto al tributo che il Luogotenente gl’ 
impose. Ma ben presto il peso parve così intolle- 
rabile, che atterritr com’ erano dalla potestà su- 
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periore de’ loro oppressori, impugnarono contro di 
loro le armi. Queste sollevazioni però non davan 
paura. Un combattimento coi timidi e nudi In- 
diani, non era nè pericoloso, nè d’esito incerto . A . mmu * 
Mentre che il Luogotenente stava impiegato con- 
tro di essi in sul campo , un ammutinamento d jì roL, 
aspetto assai più terribile venne a palesarsi fra gli d» n0 • 
Spagnuoli . L'antesignano di questo era Francesco 
Roldano, che Colombo aveva messo in un posto, 
che lo dichiarava il conservatore dell’ ordine, e del- 
la tranquillità nella Colonia. Una turbolenta e in- 
considerata ambizione Io trasse precipitosamente a 
questo disperato partito , e cosi indegno del suo 
proprio rango. Gli argomenti, ch’egli addusse per 
sedurre i suoi compatriotti , erano frivoli e mal- 
fondati. Costui accusò Colombo , e il fratello di 
lui, d’arroganza, e di severità; pretese che eglino 
aspirassero a stabilirsi nel paese un dominio indi, 
pendente; li tacciò del disegno che avevano di dis- 
farsi d' una parte degli Spagnuoli con la fame , e 
con la fatica, acciocché riuscisse loro più facile il 
ridurre il resto alla soggezione ; e rappresentò co- 
me cosa infame pe’ Casigliani il mantenersi man- 
sueti e pazienti schiavi di tre Genovesi avventu- 
rieri. Gli uomini hanno sempre una propensione a 
Imputar le durezze, delle quali sentono il carico, 
alla mala condotta dei loro regolatori ; ed ogni 
nazione riguarda con occhio geloso il potere, e 1’ 
esaltazione dei forestieri, e perciò le insinuazioni 
di Roldano ebbero grand' effetto riell* animo de’ 
suoi compatriotti. Il grado e carattere suo vi ag- 
giugnevano peso. Un numero rispettabile di Spa- 
gnuoli lo scelse per condottiero, e prese le armi 
contro il Luogotenente, e il fratello; s’ impadro- 
nirono del magazzino del Re pieno di provvisio- 
ni; e tentarono di sorprendere il forte di S. Do- 
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iningo, il quale era guardato dalla vigilanza e dal 
coraggio di Don Diego Colombo. Gli ammutina- 
lo ti furono costretti a ritirarsi alla provincia di Xa- 
ragua, dove continuarono a reclamare contro l’au- 
torità del Luogotenente, ed attizzarono anche gl’ 
Indiani a scuoterne il giogo. 

Tale era lo stato infelice della Colonia , quan- 
do Colombo approdò a S. Domingo . Restò subi- 
to attonito, che i tre vascelli, ch’egli aveva spe- 
diti dalle Canarie, non vi fossero ancora arrivati* 
Per l’ incapacità dei piloti, e per la violenza del- 
le correnti erano stati portati centosessanta miglia 
all’ occidente di S. Domingo , e forzati a prender 
rifugio in un porto della provincia di Xaragua , 
dove Roldano , e i suoi sediziosi seguaci stavano 
accantonati . Roldano tenne segretamente nascosta 
ai Comandanti la sua sollevazione contro il Luo- 
gotenente ; e prevalendosi di tutta la sua destrez- 
za per guadagnarseli , persuase loro di far subito 
saltare a spiaggia una buona parte degli uomini , 
che avevan condotti , affinchè potessero procedere 
a S. Domingo per terra. Ci vollero poi pochi ar- 
gomenti per indurli a sposare la loro causa . Era- 
no il rifiuto delle prigioni di Spagna , ai quali l* 
ozio , il libertinaggio , e tutte le violente azioni 
erano familiari ; e ritornavano avidamente ad un 
corso di vita somigliantissima a quella , a cui era- 
1^98 no prima stati avvezzi . I Comandanti dei vascel- 
li s’accorsero, ma quando era troppo tardi, della 
loro imprudenza nel lasciare sbarcare tanti dei lo- 
ro uomini, e s’incamminarono per S. Domingo , 
ed entrarono salvi nel porto , pochi giorni dopo 
l’arrivo dell’ Ammiraglio : ma il loro capitale di 
provvisioni era cosi distrutto, per un viaggio di sì 
lunga durata , che recarono scarso sollievo alla po- 
polazione . 
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'aggiunta di questa truppa d’arditi e dis- Seduto 
perati malviventi , Roldano diventò formidabile P« r la 
all’ eccesso, e non meno stravagante nelle sue do- t p e r “ 0 n"‘‘ 
mande. Colombo, benché pieno di sdegno contro dona 
la costui ingratitudine, e altamente inasprito per co. 
l’insolenza de’ suoi seguaci, non ebbe fretta ad ac- lomb< *‘ 
camparsi . Tremava al pensiero di dovere accen- 
dere la fiamma d’una guerra civile, dove qualun- 
que parte fosse restata al di sopfa , la potenza e 
la forza d’ ambedue si sarebbero così snervate da 
incoraggire il cotnune nemico ad unirsi , e compi- 
re la loro total distruzione. Egli osservò nel me- 
desimo tempo, che i pregiudizi eie passioni, che 
incitavano i ribelli ad armarsi , avevano infettato 
anche i suoi aderenti, moltissimi dei quali gli era- 
no divenuti contrari, e quasi tutti raffreddati nel 
servizio. Questi sentimenti rispetto al pubblico in- 
teresse, e questi riflessi alla sua propria situazio- 
ne, lo mossero a eleggere di venir piuttosto ai 
trattati , che a battersi . Con un proclama oppor- 
tuno, che offeriva libero perdono a quelli che 1* 
avessero meritato col rimettersi al proprio dovere, 
fece impressione negli animi dei sollevati . Esiben- 
dosi di concedere a quelli, che la bramassero, la 
libertà di ritornare inlspagna, seppe adescare tutt* 
i disgraziati avventurieri , che o per malattie , o 
per discontento erano sazj di quel paese. Promet- i 
tendo di ristabilire Roldano nel suo primiero uf- 149S 
tìzio, ne ammollì la superbia ; e condescendendo 
alla maggior parte delle sue richieste in favore de* 
suoi seguaci, soddisfece anche all* ingordigia di que- 
sti . Così appoco appoco, e senza spargimento d! 
sangue, ma dopo molti e molti tediosi maneggi , 
dissipò questa perigliosa combinazione, che minac- 
ciava tpvina alla Colonia ; e vi ricondusse il buon’ 
ordine , il regolare governo , e la generale tranquillità. 
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si fi**» In conseguenza d’un tale accordo con gir am. 
ìro mo' rnutinat i » furono concessi loro dei terreni ir» di- 
do dì vers ‘ luoghi; e gl’indiani originali d’ ogni distret- 
irabiif- to si videro destinati a coltivare una certa porzio- 
mento. ne Hi campi, per utile dei loro nuovi padroni . 
Questo lavoro per altro era sostituito in luogo del 
1499 tr ibuto, imposto antecedentemente ; e per ! quanto 
necessario che fosse un simile provvedimento in 
una Colonia languente e debole, introdusse fra gli 
Spagini oli i ripartimenti , o siano distribuzioni d* 
Indiani , fissati da essi in rutt’ i loro stabilimenti : 
il che tirò, infinite calamità sopra quel popolo sven? 
turato, e l’assoggettò alle più dolorose oppressio-; 
(li . Questo non fu il solo pernicioso effetto della 
sollevazione nella Spagnuola : impedì di più a Co- 
lombo il proseguire le sue scoperte nel Continen-; 
te , poiché per la sua propria conservazione si tro- 
vò obbligato a tener sempre vicino a se , ed al suo 
fratello Luogotenente i marinari, che aveva inten- 
zione d’impiegare in quella impresa . Appena che 
i suoi affari glielo permisero, mandò alcune delle 
sue navi in Ispagrra , con il giornale del viaggio 
che aveva fatto , con una descrizione dei nuovi pae- 
si, che aveva trovati, una carta delle coste, lun- 
go le quali avea veleggiato, eie mostre dell’oro, 
delle perle ed altre curiose e valutabili produzio- 
ni da lui acquistate nel trafficare coi nazionali , 
Trasmise unitamente un ragguaglio della solleva- 
zione nella Spagnuola ; accusò gli ammutinati d’ 
aver gettata la Colonia in violente convulsioni , 
che presagivano la sua dissoluzione, e d’avere im- 
pedito il tentar la scoperta , e gli ulteriori pro- 
gressi; ribellandosi, senza essere provocati , dai lo- 
ro superiori : e propose diversi regolamenti per un 
meglio inteso governo dell’ Isola , e per estingue- 
re quello spirito sedizioso, che quantunque sopito 
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per allora, poteva ben presto ritornare ad ardere 
con più imperversato furore . Roldano , e i suoi 
associati non trascurarono di mandare in Ispagna , 
per mezzo delle medesime navi , 1’ apologia della 
loro propria condotta, unita ai loro reclami contro 
1’ Ammiraglio, e i suoi fratelli . Disgraziatamente 
per l’ onore di Spagna , e per la felicità di Colom- 
bo, gli ultimi incontrarono un credito grande al- 
la Corte, e produssero effetti non aspettati. 

Prima però di questi avvenimenti, n erano ac- 
caduti altri , che meritano attenzione per la loro diGama 
importanza, e perchè vanno connessi colla storia all' in. 
del nuovo mondo. Mentre che Colombo era impe- 
gnato ne’ suoi successivi viaggi all’ occidente , lo spi- * e * Ca . 
rito di scoperta non languiva in Portogallo, regno pp dì 
in cui prese vigore primieramente, e si fece ani- Buora 
ìiiosq. il dispiacere, ed il rimprovero a se mede- ^ eran ‘ 
simi, non furono i soli sentimenti, che si sveglia- 
rono in petto ai Portoghesi pel prospero successo 
di Colombo , e per la riflessione sopra la loro im- 
prudenza nel rigettare le sue proposizioni . Si ecci- 
tò in essi una generosa emulazione di sorpassarne 
le operazioni, e un desiderio ardente d’indenniz- 
zare in qualche modo la loro patria dei loro pro- 
pri errori. Emmanuello , che ereditò l’alto inge- 
gno de’ suoi predecessori , durava a persistere nel 
loro nobile assunto d’aprire un passaggio all’ Indie 
Orientali pel Capo di Buona Speranza , e poco do- 
po il suo avvenimento al trono, allestì una squa- 
dra per questo gran fine. Ne diede il comando a 
Vasco di Gama, personaggio d’ illustre nascita, cor- I4 
redato di virtù, prudenza, e valore conveniente al ~ 
suo rango . La squadra , simile a quella mandata 
già fuori per la scoperta nell’ infanzia della navi- 
gazione , era infinitamente debole , perchè consis- 
teva in tre soli vascelli, nè di mole , nè d< resi- 
Tom. I. K sten- 
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stenza adeguata all’ intento. Siccome gii Éuropeì 
non erano in quella età ancora informati dei pe- 
riodici Monroons i chiamati venti da traffico , che 
rendono la navigazione dell’ Oceano Atlantico , e 
similmente nel mare che separa l’Affrica dall’ In- 
dia , in alcune stagioni facile, e in altre pericolo- 
sa, e quasi impraticabile ; ir tempo scelto per la 
partenza di Gama fu di tutto l’anno il men pro- 
prio. Andò al mare da Lisbona il nove di luglio, 
e indirizzandosi al mezzogiorno , ebbe a combat- 
tere per quattro mesi coi venti contrari , prima 
jo. no. che potesse toccare il Capo di Buona Speranza . 
vcmbre. ivi la loro veemenza cominciò ad abbattersi , e 
profittando dell’intervallo d’ una piccola Calma, Ga- 
ma raddoppiò quel terribile promontorio, che era 
stato sì' lungamente il limite della navigazione, e 
stradò il suo corso al nort-est lungo la costa Affri- 
cana. Approdò a diverse parti, e dopo varie av- 
venture, che gl’ Istorici Portoghesi riferiscono con 
alto, ma giusto elogio alla sua condotta e integri- 
tà, giunse a gettar 1 ’ ancora davanti alla città di 
Melinda- Per tutt’I vasti paesi, che si distendono 
lungo la costa dell’Affrica , dal fiume Senegai ai 
1 4s>5> confini di Zanquebar, avevano i Portoghesi incon- 
trata una razza d’uomini rustici ed inculti, senza 
lettere, arti, e commercio , e differenti dagli abi- 
tatori d’Europa, non meno in fattezze e in carna- 
gione, che nel temperamento e nei costumi . Inol- 
trandosi poi di più, osservarono con loro inespri- 
mibile gioja ,■ che la forma umana gradualmente 
alteravasl migliorando, che i delinèamenti Asiati- 
ci cominciavano a predominare , e che apparivano 
contrassegni di civilizzazione. Vi si conoscevano le 
lettere, la religione Maomettana eravl stabilita , e 
vi si attendeva ad un commercio don poco consi- 
derabile . Diversi vascelli venuti dall’ India si ritro- 
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vavano contemporaneamente nel porto di Melinda. 
Gama conxinuò allora il suo viaggio con una qua- 
si assoluta certezza di buon successo , é sotto la 
scorta di uri piloto Maomettano arrivò a Calicut 
sulla costa di Malabar il ventidue maggio mille 
quattrocento ottantotto . Quei che egli vide di po- 
polazione, d’agricoltura, d’industria, d’arti, e di 
roba in quel grandemente civilizzato paese , supe- 
rava di molto qualunque idea , chese n’era forma- 
ta dagl'imperfetti racconti * che gli Europei ne ave- 
vano fino allora ascoltati. Ma non avendo egli se- 
co nè forza bastante per piantarvi uno stabilimen- 
to, nè capitali di mercanzie, proprie per introdur- 
vi uri cdmmércio di qualche rilievo , ritornò fret- 
toloso in Portogallo con la relazione della sua fe- 
licità nel tirane a fine un viaggio il più lungo, e 
il più disastroso che vi fosse mai stato, dalla pri- 
ma invenzione del navigare. Giunse a Lisbona ai 
quattordici di settembre mille quattrocento novan- 
tanové, due anni , dud mesi , e cinque giorni da 
che egli aveva lasciato quel porto . 

Così durando a correre il decimo quinto seco- 
lo , fece il genere umano maggiori progressi in 
riconoscere lo stato del globo abitabile , che in 
tutte le altre età, trascorse prima di quel perio- 
do. Lo spirito di scoperta debole da principio e 
cirronspetto, si muoveva dentro un’angusta sfera, 
è faceva i suoi sforzi con dubbiezza e timore. In- 
coraggito dalla prosperità, divenne animoso, e di- 
latò arditamente le sue operazioni . Nella carriera 
del suo avanzamento, continuò ad acquistar vigo- 
re : e crebbe alla fine con tale rapidità e possan- 
za , che seppe rompere tutt’ i limiti , dentro ai 
quali l’ignoranza e la paura avevano circoscritta la 
piente umana. Quasi cinquant’ anni furono impie- 
gati dai Portoghesi a costeggiar lungo l’ Affrica dal 

K Tj Ca- 


I<*S STORIA DI AMERICA 
Capo-Non al Capo-Verde , l’ultimo dei quali gia- 
ce dodici soli gradi al mezzogiorno del primo. In 
meno di trenta anni si avventurarono di là dalla 
linea equinoziale in un altro emisfero , e penetra- 
rono all’ estremità meridionale dell’ Affrica, in di- 
stanza di quarantanove gradi dal Capo-Verde . Ne- 
gli ultimi sette anni un nuovo mondo fu scoperto 
nell’occidente , non inferiore a tutte le partì del- 
la terra , delle quali gli uomini fino a quell’ ora 
erano ragguagl iati . In levante , mari a paesi in- 
cogniti furono ritrovati , e una comunicazione lunga- 
mente desiderata fu aperta fra 1’ Europa 3 e le re- 
gioni opulente dell’India . In confronto d’ avveni- 
menti così stupendi e inaspettati, tutto ciò ch’era 
già stato creduto magnifico e splendido , venne ad 
eclissarsi, e sparì. Si preferirono attualmente og- 
getti maravigliosi . Lo spirito umano svegliato ed 
invaghito del bel prospetto , s’ impegnò con ardore 
nel seguitarlo , ed esercitò la sua operatrice poten- 
za in una nuova carriera. 

scoperte Questo genio per l’intrapresa , benché recente- 
comi- mente destato in Ispagna , cominciò subito ad agi- 
lèpVgo'» re > e ac ì estendersi. Tutt’i tentativi fatti in quel 
di par- Regno per questo fine , gli aveva fino allora con- 
ticoiari tinuati Colombo solo , a spese delia Sovrana . Ma 
Iutieri avventurieri particolari , allettati dalle grandiose 
descrizioni , ch’egli stesso diede dei luoghi da lui 
visitati, come pure dai saggi dei ricchi generi , che 
ne portò, s’ esibirono d’allestir delle squadre a lo- 
ro proprio rischio ; e d’ andare alfe rlcerce di nuo- 
ve terre . La Corte Spagnuola , le cui rendite mi- 
surate erano esauste pel carico delle sue spedizioni 
nuovo mondo ( il quale benché presentasse un pro- 
spetto di benefizi futuri , dava uno scarso premio 
I d’ attuale profitto ) aveva grandissima voglia di 
addossar* il peso della scoperta a’ suoi sudditi . El- 
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là prese Con gioja 1* opportunità di rendere 1’ ava- 
rizia , l’ acutezza , e gli sforzi del progettisti come 
un instrumento per promuovere i disegni d’ un si- 
curo vantaggio al pubblico , benché di dubbioso 
successo , riguardo ai progettisti medesimi . Urta 
delle proposizioni di questa sorta fu fatta daAlort- 
zo d’ Ojeda , galante ed attivo ufiziale , che aveva 
accompagnato Colombo nel secondo viaggio . II suo 
rango e carattere gli procurarono un credito così 
grende appresso i mercanti di Siviglia , che intra- 
presero questi d’equipaggiare quattro vascelli; pur- 
ché egli ottenesse il regio assenso , che ne auto- 
rizzasse il viaggio. Il patrocinio potente del Ve- 
scovo di Badajos potè assicurare facilmente il fa- 
vorevol rescritto ad una supplica cotanto accetta 
alla Corte. Senza consultare Colombo, e senza ri- 
guardare ai diritti e alla giurisdizione , che egli di 
già godeva per 1’ accordo del mille quattrocento 
novantadue , Ojeda ebbe il beneplacito di partire 
alla volta del nuovo mondo . Per ben dirigere il 
di lui corso, il Vescovo gli comunicò il giornale 
dell’ ultimo viaggio dell’ ammiraglio, e le sue car- 
te dei paesi , che aveva scoperti . Ojeda s’ affidò 
alla nuova strada della navigazione, ma servii men- 
te, seguendo il cammino , che aveva preso Co 1 
lombo sulla costa di Paria. Trafficò coi nazionali, 
e piegando all* Occidente si avanzò fino al Capo 
di Vela, e andò vagando lungo un’ estensione di 
costa più considerabile, e più avanti di quella, 
che aveva toccata Colombo. Avendo così verifica- 
ta l' opinion di Colombo, che quel paese era una 
parte del Continente , Ojeda ritornò per la via 
della Spagnuola in Ispagna con qualche riputazio- 
ne di scopritore, ma con poco benefizio di quel- 
li , che avevano messo insieme i fondi per la spe- 
dizione . 
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ottobre. Amerigo Vespucci gentiluomo Fiorentino accom. 
E * ac " pagnò Ojeda in questo viaggio. Non si sa in quar 
gnTto'da * e ì m piego egli servisse . Ma siccome era un es- 
Air.iri. perto navigatore, ed eccellentemente versato nella 
go vt- scienza marittima , si acquistò tanto credito fra i 
Jpucci * suoi compagni, che gli accordarono volentieri una 
parte principale nel dirigere le loro operazioni in 
quel corso. Subito dopo il suo ritorno, egli tras- 
mise una relazione delle sue avventure e scoperte 
ad un suo compatriotto : ed affaticandosi con la 
vanità di viaggiatore di magnificare i proprj fatti , 
ebbe l’accortezza , ed il coraggio di stenderne il 
racconto in modo di fare apparire , che la sua fos- 
se la gloria d’essere stato il primo a scuoprire U 
Continente del nuovo mondo . Il ragguaglio d’ Ame- 
rigo era scritto non solamente con arte , ma an- 
che con eleganza. Conteneva una dilettevole sto- 
ria del suo viaggio, e giudiziose osservazioni sopra 
i naturali prodotti , gli abitatori , e i costumi dei 
paesi , che aveva veduti . Era questa la prima de- 
scrizione d’ alcuna parte del nuovo mondo , che fos- 
se stata mai pubblicata ; e perciò non è maravi- 
glia che una narrativa così ben calcolata per sod- 
disfare alla passione degli uomini ; e che mette in 
veduta il nuovo e il sorprendente , circolasse con 
tanta rapidità , e fosse letta con istupore . Il pae- 
se , di cui Amerigo era supposto discopritore, per- 
venne appoco appoco ad esser chiamato col nome 
di lui. II capriccio umano , irragionevole quanto 
ingiusto, ha poi perpetuato un simile errore. Per 
consentimento universale delle nazioni 1 ’ America 
è il nome accordato a questa nuova parte del glo- 
bo. Le ardite pretensioni d’un fortunato imposto- 
re hanno tolto al vero discopritore del nuovo mon- 
1495) do rana distinzione, che a lui solo apparteneva . H 
nome d’ Amerigo ha soppiantato quel di Colombo; 
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.ed il genere umano dee compiangere un atto <f 
ingiustizia, che avendo ricevuta la conferma rati, 
ficata del tempo , non è più in grado d' essere emen- 
dato ( 22 ). ' 

Nell’anno medesimo fu intrapreso un altro viag- 
gio per lo scoprimento. Colombo introdusse in Js- z0 N j." 
pagna non solamente lo spirito di navali operazicw gno. 
ni ; ma tutt’ i primi avventurieri , che si distinse- 
ro in quella carriera, furono formati dalle sue teo- 
rìe , ed acquistarono per le sue navigazioni , abili- 
tà, e notizie, mercè delle quali erano annunziati 
come bravi imitatori del suo esempio. Alonzo Ni- 
gno , che aveva servito sotto 1 ’ Ammiraglio nell* 
ultima sua spedizione , preparò unitamente con Cri- 
stofano Guerra mercatante in Siviglia una sola nave, 
e veleggiò alla o sta di Parìa . Sembra , che que- 
sto corso si facesse piuttosto con attenzione al pri- 
vato guadagno , che in vista di pubblico oggetto , 
o nazionale. Nigno e Guerra non fecero scoperte 
di gran momento , ma riportarono a casa un tal 
contraccambio d'oro e di perle, che accesero nei 
compatriotti il desiderio d’ impegnarsi in sì fatte 
avventure . 

Subito dopo Vincenzio Yanez Pinzon, uno dei * 5 °° 
compagni dell' Ammiraglio nella prima sua gita , ^j 0 ecn * 
si partì da Palos con quattro vascelli. S’indirizzò Divin- 
arditamente a mezzogiorno , e fu il primo Spagnuo- fen * 10 
lo, che si cimentasse ad attraversare la linea equi- 
poziale; ma per quanto pare, non approdò ad una 
parte della costa di là dalla foce del Maragnone , 
o fiume delle Amazzoni, Tutti questi navigatori ’i 00 
adottarono l’opinione erronea di Colombo, creden- 
do che i paesi che avevano scoperti , fossero una 
porzione del vasto Continente dell’India, j Porto 

In questo primo anno del secolo decimo sesto , s he$i 
quel fertile distretto d’ America , su i confini del «««>- 
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prono II quale Pinzon s’ era fermato, fu più estesamente ri.' 

Brasiie. conosciuto . Il viaggio lucroso di Gama , avendo 
animato il Re' di Portogallo a preparare una po- 
derosa flotta , che non solo promovesse il traffico ; 
ina andasse aiiChc a tentar la conquista ; egli ne 
diede il comando a Pietro Alvarez Cabrai . Per 
iscansare le coste d’ Affrica, dove era Sicuro d’ in- 
contrare o venti variabili, o spesse calme, che ri- 
tarderebbero il suo viaggio , Cabrai si pose in ma- 
re , e si tenne tanto a ponente , che con maravi- 
glia sua propria si ritrovò sulla spiaggia d’ Uno sco- 
nosciuto paese nei dieci gradi di là dalla linea. S' 
immaginò da principio , che fosse un’ Isola nell’ 
Oceano Atlantico fino allora non osservata ; mapro^ 
cedendo lungo la sua costa per alcuni giorni, fu di 
grado in grado condotto a credere , che un paese 
sì grande formasse una parte di qualche gran Con- 
tinente . Quest' ultimo pensamento era benissimo 
fondato. Il paese, in cui venne a dare, appartiene 
a quella provincia nell’ America meridionale, cono- 
sciuta presentemente sotto il nome di Brasile . Ei 
prese terra; ed essendosi formata un'alta idea del- 
la fertilità del suolo, e della piacevolezza del di- 
ma, ne prese il possesso per la Corona di Porto- 
gallo, e spedì una nave a Lisbona con la notizia 
di quest’evento, che fu giudicato non meno utile 
, che improvviso. La scoperta di Colombo del nuo- 
vo Mondo era assolutamente Io sforzo d’ ufi inge- 
gno attivo, illuminato dalla scienza , guidato dall’ 
esperienza, e che operava sopra un piano regolare, 
eseguito non con minor coraggio, che perseveran- 
za. Ma da queste avventure dei Portoghesi appari- 
sce ben manifesto , che il caso poteva aver compi- 
to quel gran disegno, che l'umana ragione s’ insu- 
perbisce tuttora d’aver formato e condotto a buon 
1500 fine. Se la sagacità di Colombo non avesse guida- 
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to il genere umano all’ America j Cabrai per urt 
fortunato accidente poteva forse stradarlo pochi an- 
ni più tardi alla cognizione di qudl vastissimo con- 
tinente. 

Nel tempo che gli Spaglinoli e i Portoghesi con 
questi loro Successivi Viaggj andavano giornalmen- 
te acquistando più ampie idee dell’ estensione , e 
dell’opulenza di quella parte del globo , che Co- 
lombo aveva loro scoperta , egli medesimo lungi 
dal godere della tranquillità e degli onori, col qua- 
li i suoi servizi avrebbero dovuto essere ricompen- 
sati , combatteva con tutt’ i disastri , nei quali 1’ 
invidia e la malevolenza del popolo, a cui coman- 
dava, o l’ingratitudine della Corte, ch’egli servi- 
va, potevano mal sommergerlo. Benché la sua ri- 
conciliazione con Roldano, rompesse il legame, e 
indebolisse la forza dei sollevati, non estirpò i se- 
mi della discordia dall’Isola. Molti dei malconten- 
ti continuavano a stare in sull’ armi , ricusando di 
sotromettersi all’ Ammiraglio . Egli ed il suo fra- 
tello furono obbligati a prender campo a vicenda 
per impedire le loro scorrerie, e punire i loro de- 
litti. Questa occupazione perpetua, e 1’ inquietu'- 
dine che cagionava , non gli diedero il tempo di 
prestar la dovuta attenzione alle cabale pericolose, 
che facevano i suoi nemici alla Corte di Spagna . 
Un buon numero di quelli , eh’ erano i più mal- 
contenti della sua amministrazione, avevano abbrac- 
ciata la congiuntura di ritornare in Europa sopra 
ì vascelli , ch'egli spedì per S. Domingo. Le spe- 
ranze tante Volte deluse infiammarono la rabbia di 
quegli sfortunati avventurieri contro Colombo , ed 
anche al più alto segno. La loro povertà e i sof- 
ferti disastri, eccitarono la compassione , resero le 
loro accuse credibili, e interessanti iloro lamenti. 
Con Memoriali continovi , che esprimevano il det- 
ta- 
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taglio dei tara prsprj rammarichi , e gli articoli 
delle loro rappresentanze contro Colombo, seppero 
muovere e Ferdinando e Isabella. Ogni volta che 
il Re e la Regina comparivano jn pubblico , gli 
attorniavano in una tumultuante maniera, insisten- 
do con importuni clamori sul pagamento degli ar- 
retrati dovuti loro , e domandando vendetta dell' 
autore dei lor patimenti . Insultavano i figli dell* 
Ammiraglio se gl' incontravano , rimproverandoli 
come i discendenti di quel progettista , la cui fa- 
tale curiosità aveva scoperto quei perniciosi paesi , 
che asciugarono la Spagna dei suoi danari , e che 
sarebbero del suo popolo la sepoltura, Queste pub- 
bliche instanze dei malcontenti d’America, per ro- 
vinare Colombo , erano secondate dalle segrete e 
più pericolose insinuazioni del partito dei cortigia- 
ni, che s’ erano sempre attraversati ai disegni di 
lui, e ne avevano sempre invidiato jl successo ed 
il credito. 

fluénzT Ferdinando era disposto a porgere non splamen- 
sopr** te Facile, ma anche parziale orecchio a queste ac- 
Terdi. cuse . Non ostante le lusinghevoli relazioni , che 
J IJnd ° e Colombo aveva date delle ricchezze d’ America, le 
s * e a ‘ loro rimesse da quelle bande erano state sempre 
sì scarse, che ci mancava ancora molto , per in- 
dennizzare la spesa occorsa nel preparar gli arma- 
menti. La gloria della scoperta, unita al prospet- 
to di remoti commerciali vantaggi, era tutto quel- 
lo che la Spagna aveva fin qui ricevuto, in ricom- 
pensa degli sforzi già fatti . Il tempo però aveva 
scemato i sentimenti di gioja, cagionati dal ritro- 
vamento d’un nuovo mondo; e la fama sola non 
era oggetto bastante per soddisfare 1’ gnimo inte- 
ressato di Ferdinando . La natura del commercio 
era allora si pocQ intesa, che quando il guadagno 
non veniva immediatamente acquistato, la speran. 
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pa d’ un benefizio lontano , o d’ una lenta e mo r 
derata utilità disprezzavasi affatto , Ferdinando con- 
sideravasi in tal caso la Spagna come dalla parte 
del perdere per l’intrapresa di Colombo ; e soste- 
neva essere derivato dalla mala di lui condotta e 
incapacità nel governare, che un paese abbondan- 
te d’oro non avesse somministrato niente di valo- 
re a’ suoi conquistatori. Isabella stessa, che per la j^ 0o 
favorevole opinione, che manteneva ancora di Co- 
lombo, lo aveva costantemente protetto, restò so- 
praffatta, e colpita alla fine dal numero e dall’ar- 
ditezza degli accusatori , e cominciò a sospettare , 
che una sì generai nimistà dovesse essere cagiona- 
ta da sincere doglianze, che domandavano pronta 
riparazione. Il Vescovo di Bajados con la «uà soli- 
ta animosità contro Colombo , incoraggi questi sos- 
petti e maliziosamente li confermò. 

Tosto che la Regina lasciò una libera strada al 
torrente della calunnia , si passò a prendere una ' d j £, c j^ t 
fatale risoluzione contro Colombo. Francesco di Bo- 
davilla Cavaliere di Calatrava, fu destinato a por- 
tarsi nella Spagnuola , con pienissima facoltà d’esa- 
minare la condotta di Colombo: ed in caso ch’egli 
ritrovasse avverata l’accusa di cattiva amministra- 
zione, di sospenderlo, e d’assumere egli medesimo 
il governo dell’ Isola . Era impossibile il salvarsi 
dalla condanna , quando una commissione così as- 
surda interessava il giudice a riconoscere per col- 
pevole la persona , eh’ egli era mandato a proces- 
sare. Quantunque Colombo avesse allora quietate 
tutte le dissensioni dell’ Isola ; quantunque avesse 
indotti gli Spagnuoli e gl’ Indiani a sottomettersi 
pacificamente al suo governo, e prese delle misu- 
re tanto efficaci per lavorare le miniere, e coltiva- 
ra il terreno, che avrebbero assicurata al Re una 
rendita considerabile , e profitti rilevantissimi per 
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gl’ individui ; Bodavilla senza degnarsi di riflettere ala. 
la natura o al merito di questi servizj , mostrò , 
fin dal momento che giunse nella Spagnuola , ufi’ 
intenzione determinata di trattare Colombo da reo . 
S’impossessò della casa dell’Ammiraglio ir^S. Do- 
mingo , dalla quale egli ir» quel tempo era per ca- 
so assente} s’impadronì dei suol effetti , come se 
fosse di già convinto; prése con violenza 11 forte, 
e i magazzini del Re ; volle che tutti lo ricono- 
scessero come supremo Governatore ; mise in li- 
bertà i prigioni confinati dall’Ammiraglio, e lo ci- 
tò a comparire avanti al suo tribunale, per rispon- 
dere della sua propria condotta ; trasmettendogli 
unita alla citazione una copia del Mandato Reale 
in vigore del quale ordinavasi a Colombo un im- 
plicita obbedienza ai comandi di Bodavilla. 

Colombo , benché profondamente agitato per 1’ 
ingratitudine di Ferdinando e d’isabella, non istet- 
te a esitare un momento sopra la sua maniera di 
comportarsi . Cedè alla volontà de’ suoi Sovrani 
con rispettoso silenzio, e andò subito alla residen- 
za di quel violento e parziale giudice, eh’ essi ave- 
vano autorizzato per processarlo. Bodavilla , senza 
ammetterlo ' prima alla sua presenza , ordinò che 
fosse immantinente arrestato, incatenato, e condot- 
to a bordo sopra una nave . ’ Anche in mezzo a 
questo rovescio umiliante di sua fortuna , la fer- 
mezza d’animo, che distingue il carattere di Co- 
lombo, non l’abbandonò . Persuaso della sua pro- 
pria integrità , e confortandosi col riflettere sopra 
le cose grandi, che aveva operate, sopportò quest’ 
insulto al suo carattere , non solamente con com. 
postezza, ma anche con dignità ; nè ebbe il con- 
forto dell’altrui compassione che venisse a mitiga- 
re i suoi affanni ; poiché Bodavilla con il concede- 
re varie immunità alla Colonia, con la liberal do- 
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nazione degl’ Indiani a quelli , che s'indirizzavano 
a lui per ottenerli, e con allentare le redini della 
disciplina e del governo , erasi già reso popolare 
a tal segno , che gli Spagnuoli , avventurieri la 
maggior parte, forzati dall’indigenza o dai delitti 
a lasciare il loro nativo paese , mostrarono il pii 
esecrabil piacere alla disgrazia e alla prigionia di 
Colombo. Si lusingavano di dover godere per l’av- 
venire d’una libertà assoluta , più confacente alla 
loro disposizione , e alla loro primiera usanza di 
vivere. Fra persone così preparate a censurare il 
procedere, e a ingiuriare il carattere di Colombo, 
Bodavilla raccolse i materiali delle accuse contro 
di lui, e tutte furono attese , benché improbabili, 
o insufficienti . Nessun delatore anche infame fu 
rigettato , e poi si mandò in Ispagna il resultato 
di tale giudicatura affatto irregolare e parziale . 

Nel medesimo tempo comandò Bodavilla, che Co- ottobre, 
lombo con i suoi due fratelli vi fossero condotti 1500 
in catene; ed aegiugnendo allo strappazzo la cru- 
deltà, li confinò in differenti vascelli , privandoli 
così del sollievo di quel colloquio amichevole, che 
avrebbe potuto ammolire il comune loro disastro . 
Mentre però gli Spagnuoli In quell’ Isola vedevano 
con generale approvazione il procedere arbitrio e 
insolente di Bodavilla , che ridondava in disonore 
sopra di loro , e sopra la loro nazione ; un solo 
uomo ritenne tuttora la memoria delle splendide 
azioni, che Colombo aveva fatte ; e fu mosso da 
sentimenti di venerazione e di pietà dovuti al ran- 
go di lui, all'età, ed al merito . Alonzo di Val- 
lejo, Capitano del vascello, sopra del quale l’ Am- 
miraglio era arrestato , perduta di vista l' Isola s' 
accostò al suo prigioniero con gran rispetto , e si 
offrì di scioglierlo da quei ferri , dei quali era in- 
giustamente aggravato ; Nò , replicò Colombo 
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con nobile indignazione, io li porto in conseguetì- 
za d’ un ordine de’ miei Sovrani ; ed essi mi ve- 
dranno ubbidiente suddito in questo ■ come negli 
altri loro comandi j Di loro volontà sono stato im- 
prigionato; e la loro volontà solamente mi dee ri- 
mettere in libertà. 

Per buona fortuna il viaggio in Ispagna fu assai 
breve . Appena che Ferdinando e Isabella ebbero 
avviso , che Colombo ritornava prigione , conobbe- 
ro subito la maraviglia , che dovea cagionare uri 
simile evento, e l’impressione , che avrebbe fatta 
in loro svantaggio i Prevedevano che tutta 1’ Euro- 
pa si riempierebbe di sdegno per questa ingratissi- 
ma ricompensa ad un uomo ^ che aveva eseguire 
Imprese degne del pii alto premio ; e che sciame- 
rebbe contro l'ingiustizia d’una nazione i alla qua- 
le egli era stato eccellente benefattore , come pu- 
re contro la sconoscenza di Principi, dei quali ave- 
va reso il Regno cotanto illustre . Vergognosi de!-- 
la loro propria condotta i e bramarido di riparar 
questa ingiuria,- e di cancellare la macchia j ché 
poteva venire al loro carattere ; spedirono ordini 
che Colomba fosse posto in libertà, l’invitarono a 
Corte, e gli rimisero del danaro , perchè sì pre- 
parasse a comparirvi in una maniera conveniente 
al suo rango. Colombo giunto alla Reale presen- 
za , s' inginocchiò davanti a’ suoi Sovrani ; stette! 
per qualche tempo in silenzio , ^togliendogli la fa- 
coltà di parlare le varie passioni j che agitavano 
la sua mente . Ritornò alla fine in se stesso , e 
ghisrificò il suo operato con un lungo discorso , 
adducendo le più soddisfacenti- prove della sua in- 
tegrità e buona intenzione , e gli argomenti evi- 
dentissimi della malevolenza de’ suoi nemici, che 
non sazj d’ aver rovinata la sua fortuna , s’ inge- 
gnavano di privarlo di quel ohe solo gli era ri- 
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inasto, cioè dell’onore e della fama. Ferdinando lo 17. 
accolse con modi decenti , ed Isabella con alletto cembr* 
e con riguardo. Espressero ambedue il lor dispia- 
cere di ciò ch'era accaduto ; dissero ^ essere stato 
fatto senza loro saputa, è si unirono a prometter- 
gli e protezione e favore. Ma benché incolpassero 
seriamente Bodavilla, per rimuover* da se mede- 
simi qualunque sospetto d’ averne autorizzato il 
violento di lui procedere , non restituirono a Co- 
lombo la sua giurisdizióne , nè i privilegi di Vi- 
ceré dei paesi che aveva scoperti. Bènché bramas- 
sero i due Sovrani di comparire i Vendicatori dei 
torti di Colombo: la sospettosa gelosìa , che gli 
aveva stimolati a rivestire Bodavilla di tanta au- 
torità , che lo ponesse in istato di trattar T Am- 
miraglio sì indegnamente, durava a sussistere; Te- 
mevano di fidarsi troppo d’ un uomo , a cui eglino 
erano altamente obbligati ; sicché ritenendolo a 
Corte , sotto varj pretesti , elessero Niccola Cavan- 
do Cavaliere dell’Ordine militare d’ Alcantara per 
governatore della Spagnuofa . Colombo restò inter- 
namente colpito da questa nuova ingiustizia , che 
veniva da mani, che dovevano impiegarsi a ripa- 
rare i suoi passati disgusti ; L’ amarezza , con la 
quale gli animi grandi risentono ogni cosa , che 
annunzia sospetto della loro integriti , e che por- 
ta seco l'idea d’affronto, è squisita. Colomboavea 
sperimentato queste due cose dagli Spagnuoli; e la 
loro sconoscente condotta lo inaspriva a segno, che 
non poteva piu lungamente nascondere i sentimen- 
ti, in lui eccitati. Dovunque egli andava, portava 
seco, come memoria della loro ingratitudine quel- 
le catene, delle quali l’avevano caricato. Le tene, 
va costantemente attaccate nella sua camera , e 
diede perfino ordine ,• che alla sua morte , fossero 
sotterrate con il .suo corpo dentro al sepolcro. 

In- 
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f ^ OI Intanto Io spirito della scoperta non ostante il 
yrogres- severo incaglio, che aveva ricevuto dallo scortese 
so deli» trattamento fatto a quell’ uomo , da cui era stato 
“°P er * primieramente eccitato in Ispagna , continuava ad 
essere e vigoroso, ed attivo . Roderigo di Bastia 
. das, personaggio di distinzione, allestì due vascel- 
gennajo. j. com p a g n ; a Giovanni della Cosa, che aven- 
do servito sotto l’ Ammiraglio in due dei suol viag- 
gi, era stimato il pili abile dei piloti Spagnuoli . 
Questi s’indirizzarono subito verso il continente j 
giunsero alla costa di Parie , e procedendo a Po- 
nente , scopersero tutta quella della Provincia co- 
nosciuta in oggi col nome di Terra ferma dal ca- 
po di Vela al golfo di Darien . Non molto dapo 
partì per un secondo viaggio Ojeda con il suo pri. 
mo associato Amerigo Vespucci ; e non essendo in- 
formato del destino di Bastidas , tenne il medesi- 
mo corso, e toccò i medesimi luoghi . Il viaggio 
di Bastidas fu prospero, e di gran profitto; quello 
d’ Ojeda disgraziato. Tutti i due però, tendevano 
ad accrescere l’ ardore della scoperta ; poiché a mi- 
sura che gli Spagnuoli acquistavano una più estesa 
notizia del Continente Americano , moltiplicavano 
anche le loro idee della sua doviziosa fertilità. 
de«*tina° Prima che questi avventurieri ritornassero dal 
to go. loro viaggio, si preparò una flotta a pubbliche spe- 
rmi. se , per trasportare Ovando nuovo governatore alla 
Spagnuola. La presenza di luì era in quelle parti 
gauolV. necessarissima per trattenere l'inaveduto procedere 
di Bodavilla 1 , la cui imprudente amministrazione 
minacciava allo stabilimento rovina . Consapevole 
egli stesso delle sue violenze, e della sua Iniquità 
contro Colombo, continuava a fare suo unico og- 
getto il guadagnarsi il favore e l’appoggio de’ suoi 
compatrioti , accomodandosi alle loro passioni e ai 
lor pregiudizi. Con questa mira, fissò dei regola, 

men- 
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mentì, che erano totalmente opposti a quelli, che 
Colombo credette essenziali nel tempo prospero 
della Colonia. In vece della rigida disciplina , che 
si richiede per assuefare i dissoluti e corrotti mem- 
bri , dei quali la società era composta, al ristringi- 
mento della legge , e alla subordinazione ; permise 
loro il godere d’ un’assoluta licenza , che incorag- 
giva gli eccessi i più capricciosi. In vece di pro- 
teggere i poveri Indiani, diede una legai sicurezza 
a ehi opprimeva quel popolo sventurato . Fece un' 
esatta numerazione di quelli , che sopravvivevano 
alle loro passate calamità ; li divise in tante classi 
distinte, li distribuì come proprietà fra i suoi ade- 
renti, e ridusse l’Isola intera allo stato di total ser- 
vitù. L’ingordigia degli Spagnuoli era troppo avi- 
■ da di tentare qualunque mezzo d’ acquistar roba , 
eccetto quello di cercar Toro; e perciò questa ser- 
vitù. oltre Tessera ingiusta, divenne anche onero- 
sa. Gl’Indiani si vedevano strascinati in folla alle 
montagne, e costretti a lavorare alle miniere da’ 
padroni, che davano loro il compito senza pietà e 
discrezione. Una fatica così disuguale alla loro for- 
za, e alla loro primiera usanza di vivere, distrus- 
se quella debole razza d’uomini con sì rapido de- 
vastamento, che andò ben presto a terminare nel- 
la estinsione totale degli antichi abitatori dell’Isola. 

La necessità d’ applicare un pronto Hrnedio a 
questo disordine , affrettò la partenza d’ Ovando . 
Era egli alla testa del più rispettabile armamento 
fino allora allestito pel nuovo mondo . Consisteva 
in trentadue vascelli, sopra dei quali erano imbar- 
cate due mila cinquecento persone, con idea di po- 
polare il paese. All’ arrivo del nuovo governatore 
con questo poderoso rinforzo alla Colonia, Bodavil- 
la rinunziò alla sua carica, ed ebbe ordine di ri- 
tornarsene immediatamente in f Spagna a render con- 
Tom. I. L to 
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10 del suo operato . A Roldano , e agli altri capi 
degli ammutinati, che erano stati i più veementi 
nell’opporsi a Colombo , fu intimato di lasciar i* 
Isola nel medesimo tempo. Si pubblicò una noti- 
ficazione dichiarante * che i nazionali erano sùdditi 
liberi della Spagna, dai quali non si esigerebbe ser- 
vizio alcuno contro alla loro inclinazione ; e senza 
pagarli adeguatamente pe’loro lavori. Rispetto poi 
agli Spagnuoli stessi, si fecero diversi regolamenti ^ 
che tendevano tutti a reprimere lo spirito licenzio, 
so, stato così fatale alla Colonia ; e a stabilire la 
riverenza alle leggi, ed all’ordine; cose, che sono 

11 fondamento della società, ed alle quali ella è de- 

bitrice del suo accrescimento e splendore ; e della 
sua permanenza. Per limitare il guadagno esorbi- 
tante , che le persone private erano supposte fare 
con attendere alle miniere, si promulgò un bando, 
che ordinava doversi portare tutto l’oro alla pub- 
blica fonderìa , e che dichiarava , che la metà fos- 
se d’appartenenza della cororia. v 

Mentre che si muovevano tali passi per assicurare 
la tranquillità ed il bene della Colonia, che aveva 
piantata Colombo; egli stéssa si travagliava nella 
spiacevole occupazióne di sollecitare il favore della 
Corte; e con tutto il suo merito, ed i suo? segna- 
lati Serviz), sollecitavalo invano. Domandava nei 
termini dell’originale capitolazione del mille quat- 
trocento novantadue, d’ esser rimesso nel suo ufizio 
di Viceré sopra i paesi da esso scoperti . Per una 
strana fatalità, la circostanza, sopra di cui insiste- 
va per avvalorare la sua pretensione , determinò il 
geloso Monarca a non considerarla . La grandezza 
delle sue scoperte j ed il prospetto d’accrescimento 
del loro valore, indussero Ferdinando a riguardare 
cóme eccessive , e non punto politiche le conces- 
sioni dei primo accordo .• Temeva di confidare ad 

un 
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iiil suddito l’esercizio d’una giurisdizione , che co- 
minciava a parere ampiamente dilatata, e che po- 
teva un giorno divenir formidabile . Inspirò gli stes- 
si sospetti a Isabella ; e sotto varj pretesti ugual, 
mente frivoli che ingiusti , non si rispose alle ri- 
chieste di Colombo; il quale domandava, che ese- 
guissero quel che un solenne trattato gli aveva ob- 
bligati a mantenere. Dòpo d’aver frequentato qua- 
si pér due anni la Corte di Spagna còme limile 
supplicante, vide essere impossibile il dileguare i 
pregiudizi, e le apprensioni di Ferdinando , e co- 
nobbe alla fine , che affaticavasì indarno trattando 
la causa della giustizia e del merito appresso un 
Principe e interessato, e geloso. 

Ma. nemmeno questa ricompensa inaspettata po- F ' ,rnsi 
tè ritirarlo dal proseguire il grande oggetto , che ’ ?<tt j 
che aveva fin da principio svegliata la Sua ingegno dì scò- 
sa immaginazione, e che l’aveva eccitato a tentar l e,,a - 
la scoperta* L’aprire un nuovo passaggio all’ Indie 
Orientali, era il suo originale e favorito pensiero. 

Questo occupava tuttavia la mente di lui , o per 
le sue proprie osservazioni nel viaggio, eh’ ei fece 
a Paria , o per qualche oscuro indizio avutone dai 
nazionali, o per qualche ragguaglio dato da Bastl- 
das, e dal della Cosa delle lóro spedizioni , onde 
concepì 1’ opinione , che di là dal Continente d’ 
America vi fosse un mare , che si stendesse all’ 

Indie Orientali; e sperò di ritrovare un qualche 
stretto, o angusto tratto di terra , per cui si po- 
tessi avere comunicazione tra esso, e la parte dell’ 
Oceano già conosciuta . Con una fortunatissima con- 
gettura supponeva, che questo stretto fosse situato M 02 
intorno al golfo di Darien. Pieno di questa idea, 
benché avanzato già molto negli anni , ed estenua- 
to dalle fatiche, e illatlguidito per le malattie, si 
offerì con 1’ alacrità d’ un giovine avventuriere a 
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intraprendere un viaggio, che assicurerebbe della 
verità di questo importante articolo, e perfezione- 
rebbe il gran disegno, ch'egli fin da principi o ave- 
va in animo di cortdurre a fine . Diverse circo- 
stanze concorrevano appunto per disporre Ferdinan- 
do e Isabella a dar favorevole orecchio a questa 
proposizione. Godevano essi d’avere un pretesto di 
ciniche onorevole impiezo , per allontanare dalla 
torte un uomo , alle domande del quale non pa- 
reva politico l’ aderire, e di cui era indecente azio- 
ne disprezzare il servizio . Penchè alieni dal ricom- 
pensare Colombo , non erano però insensibili al 
merito di lui, e per l’esperienza che avevanodel- 
la sua abilità , e condotta , davano credenza alle 
sue congetture , e ne speravano un felice successo, 
A queste considerazioni conviene aggiugnerne una 
terza di più etficncc influenza. Intorno a quel tem- 
po la flotta Portoghese sotto Cabrai ritornò dall’ 
Indie, e con le ricchezze del suo carico portò ai 
popoli d'Europa una più perfetta idea di quella , 
che avevano potuto formare fino allora , dell'opu- 
lenza e della fertilità di Levante. I Portoghesi era- 
no stati più fortunati degli Spagnuoli nelle loro 
scoperte , Avevano acquistato comunicazione con 
paesi, dove l’industria, le arti e l’ eleganza fiori- 
vano; e dove il commercio era da lungo tempo 
introdotto, e portato ad estensione maggiore, che 
in alcun’ altra regione del mondo . I loro primi 
viaggi in quei luoghi procurarono subito , oltre il 
vantaggio d’ un gran guadagno, generi infinitamen- 
te preziosi , e da per tutto richiesti , Lisbona di- 
venne in un tratto la sede del traffico e della do- 
vizia ; merftre che la Spagna aveva la sola espet- 
tariva d’un benefizio rimoto , o d' un profitto av- 
venire nell’ Occidente . Ninna cosa poteva allora es- 
sere più aggradevole agli Spagnuoli , che 1’ offerta 
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tti Colombo , di condurli in Oriente per una stra- 
da, ch’egli s’immaginava più corta, e men peri- 
colosa di quella , che i Portoghesi avevano già te- 
nuta. Ferdinando medesimo si sentì risvegliare da 
questa proposizione, ed approvò seriamente, il met- 
terla in opera . / 

Ma per quanto interessante che fosse questo viag. 
gio per la nazione, Colombo non, si potè procura- 
re altro che quattro piccole barche , la maggiore 
delle quali non eccedeva la portata di settanta ton- 
nellate per eseguirlo. Avvezzo egli ad affrontare 
il pericolo j e ad impegnarsi nei gran cimenti con 
forza anche ineguale, non esitò un momento ad 
accettare il comando di questa miserabile squadra. 
Il suo fratello Bartolommeo, ed il suo secondogeni- 
to Ferdinando, I’ istorico delle sue azioni , f ar- 
compagnarono . Salpò da Cadice il nove di maggio , 
e toccò secondo il suo solito F Isole di Canaria j 
di là proponeva di stendersi dirittamente pel Con- 
tinente : ma il suo legno maggiore era co- 

si mal concio , e reso così incapace a servire , ché 
si vide obbligato a tirare avanti per la Spagnuola , 
con la speranza di cambiarlo con alcuno di quei 
Vascelli deila flotta, che vi aveva condotto Ovan- 
do. Arrivato che fu in vicinanza di S. Ddmingo , 
vi trovò die rotto di quelle navi belle e cariche, e 
in procinto di partir per la Spagna. Colombo in- 
formò immediatamente il Governatore del dentino 
di questo suo nuovo viaggio, e dell’ accidente , che 
l’aveva costretto ad alterare il suo corso. Doman- 
dò la permissione d’entrare nel Porto , noti tanto 
{>er trattarvi il cambio della sua barca , quantochè 
per prendervi rifugio nel tempo d’ una furiosa bur- 
rasca , eh’ ei conosceva imminente da varj contras- 
segni , che la sua esperienza e sagacità gli aveva- 
no insegnato a osservare. Per questo motivo con- 

L 1 


i 503 

Suo 

C| 11 .» J *•> 

viario 


a9. giu 
gno. 


1(6 STORIA DI AMERICA 

sigi iò anche Ovado a differire per qualche giorno 
ia spedizione della flotta; ma egli ricusò alla sua 
richiesta , e disprezzo il suo provvido avvertimen- 
to . In circostanze, nelle quali 1* umanità avrebbe 
accordato 1’ asilo ad un Americano , fu negata a 
Colombo l’ ammissione in un paese, del quale egli 
aveva scoperta l’esistenza, ed acquistato il posses- 
si. 11 suo salutevole avviso, al quale potevasi ben 
dar retta senza il minimo inconveniente , fu ri- 
guardato come il sogno d’un visionario , che pre- 
tendeva con arroganza di predire il futuro, che sta 
fuori della portata dell’ umano intendimento . La 
flotta partì per la Spagna . La notte dopo, venne 
la tempesta con orribile impetuosità . Colombo at- 
tento al pericolo, prese opportunamente le sue cau- 
tele , e salvò la sua piccola squadra. La flotta de- 
stinata per la Spagna, incontrò il fatto che meritava 
la temerità e 1’ ostinazione de’ Suoi Comandanti . 
Dei diciotto vascelli, due o tre soli scamparono dal 
generai naufragio; vi per; Rodavilla, Roldano, e la 
maggior parte di quelli, eh’ erano stati i piò accani- 
ti nel perseguitare Colombo, e nell’ opprimere gl' 
Indiani. Unitamente con essi, tuttele robecheave- 
vano acquistate con la loro ingiustizia e crudeltà , 
leingojò il mare. Queste passavano il valore di du- 
gentornila pesòs, somma immensa in quel tempo, 
e che sarebbe bastata non solo a liberarli da qua- 
lunque severo scrutinio della loro condotta; ma ad 
assicurarli d* una graziosa accoglienza alla Corte . 
Fra i vascelli che si salvarono , eravene uno cari- 
co degli effetti di Colombo , stati già ricuperati , 
quando si cambiò la sua fortuna . Colpiti gl’ isto- 
rici dall’esata dissomiglianza dei caratteri , « dalla 
giusta distribuzione dei prem}, e delle pene , co- 
se pur troppo chiare in simili avvenimenti , attri- 
buiscono tutto ciò a una immediata interposizione 
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-della Divina provvidenza per vendicare i torti d* 
un uomo ingiuriato , e gastigare gli oppressori d’ 
un popolo innocente. Impressioni diverse si fecero 
in questa occasione sullo spirito dell’ ignorante e 
superstiziosa porzione degli uomini , che furono 
presenti al caso. La volgare ammirazione è capace 
di mantenere una certa idea riguardo alle persone 
che si distinguono con la loro sagacità , e con le 
loro proprie invenzioni : e per tal motivo credero- 
no coloro, che Colombo possedesse un potere so- 
prannaturale, e s'immaginarono ch’egli medesimo 
avesse combinato quel terribile temporale per arte 
magica, e per forza d’incanti, affine di vendicar- 
si de’ suoi nemici. ijoz 

Colombo lasciò subito la Spagnuola , dove ave- 14. i u . 
va incontrato una cosi inospitai recezione , e andò S'>°. 
verso il Continente. Dopo un corso pieno di te- f erca 
dio e di pencolo, scoperse Guanaja Isola non mou Un 
to distante dalla Costa di Honduras . Quivi egli *»s*io 
ebbe un abboccamento con alcuni abitatori del all ’°- 
Continente, che vi arrivarono in una canoè assai (ndu^o 
grande. Pareva questo un popolo piùcivilizzato, e 
che nella cognizione delle arti avesse fatto mag- 
gior profitto di qualunque altro da lui scoperto pri- 
ma. Alle domande, che facevano gli Spagnuolicon 
la solita avidità, per sapere i luoghi dove essi tro- 
vavano l’ oro , eh’ essi portavano per|ornamento ; ri- 
sposero accennando i paesi situati a Ponente, dove 
secondo la loro descrizione, l’oro si trovava in 
tale abbondanza, ch’era impiegato negli usi i più 
ordinarj. In vece d’andare in cerca d’un paese co- 
sì lusinghevole, che gli avrebbe condotti lungo la 
Costa dell’Yuratan al ricco Imperio del Messico ; 
Colombo era così invaghito del suo prediletto pen- 
siero di ritrovar quello stretto , che comunicava 
con l’Oceano Indiano, che tirò via a Levante ver- 
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So il Golfo di Darien . In questa navigazione écOj 
perse tutta la Costa del Continente del Capo-Gra- 
zia Dio, infino al Porto, il quale a cagione della 
sua bellezza e sicurezza chiamasi Porto-Bello < Con- 
tinuò invano a cercare di quello stretto immagi- 
nario, per il quale egli si aspettava di farsi stra- 
da ad un incognito mare: e benché saltasse a ter- 
t ra diverse volte, e s’internasse nel paese, non vi 
penetrò sì addentro, da attraversare l’angusto Ist- 
mo , che separa il Golfo del Messico dal grande 
Oceano Meridionale - Gli piacque però tanto la fer- 
tilità di quel luogo , e concepì tale idea delle sue 
ricchezze dai saggj d' oro presentati da’ nazionali , 
che risolvè di lasciare una piccola popolazione suV 
fiume Belem, nella provincia di Xeragua sotto il 
comando del suo fratello, e di ritornarsene in Is- 
pagna a procurare quel ch’era necessario , per ren- 
1503 dere lo stabilimento durevole. Ma lo spirito ingo- 
vernabile della gente sotto la sua direzione , privò 
Colombo della gloria di piantare la prima Colonia 
nel Continente d’America. L’insolenza e la rapa- 
cità de’ suoi uomini provocarono i nazionali a pren- 
der le armi ; e siccome questi erano una specie di 
gente ardita e guerriera più che gli abitatori dell’ 
Isole, tagliarono in pezzi una parte degli Spaglino- 
li, e obbligarono gli altri ad abbandonare un po- 
^ sto, ch‘ erano incapaci di mantenersi. 
t , a u ,„ìl* a Questa ripulsa , la prima che incontrarono gli 
costa Spagnuoli da alcuna delle Americane nazioni , non 
d ' l: * fu la sola disgrazia ch’ebbe Colombo: lo seguita- 
rono altri succedanei disastri, ai quali è esposta la 
navigazione. Furiosi venti, con terribili tempeste 
di tuoni e fulmini, minacciarono ai poveri suoi le- 
gni la distruzione, nel tempo appunto che la mal- 
contenta sua ciurma oppressa dalla fatica , e man- 
cante di provvisioni , 0 recalcitrava ai suoi coman- 
di* 
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*11 ^ o non era in grado di bene eseguirli . Urta 
delle sue barche perì} fu costretto ad abbandonar- 
ne un’altra come inservibile ; e con le due , che 
rimanevano lasciò quella parte del Continente, cui 
nella sua angoscia nominò la Costa della vessazio- 
ne, e si diresse per ìa Spagnuola. Nuove traver- 
sìe lo aspettavano in questo viaggio . Fu respinto 
indietro da una violenta burrasca dalla Costa di 
Cuba ; i suoi legni s'urtarono 1’ un contro 1’ al- 
tro , e restarono così maltrattati dal colpo , che 
con la massima difficoltà giunsero alla Giammaicaj 
dove fu obbligato a tenerli sempre vicini a terra , 
per impedire loro l’andare a picco. Parve alla fi- 
ne che questa calamità avesse la sua piena misu- 
ra. Egli fu sbalzato a spiaggia , sopra d’ un Isola 
a una distanza considerabile dal solo stabilimento 
degli Spagnuoli in America * I suoi vascelli quasi 
sfasciati non erano più da potersi risarcire. Ì1 man- 
dare avviso della sua situazione alla Spagnuola , pa- 
reva impraticabile; ed oltre di questo se ne atten- 
derebbe invano il soccorso. L’ingegno di lui ferti- 
le di compensi, e più vigoroso nelle funeste estre- 
mità, quando gli animi deboli s’ abbandonano alla 
disperazione, indovinò il solo espediente , che po- 
teva somministrare qualche apparenza di solleva- 
mento. Fece ricorso alla cortese ospitalità dei na- 
zionali , i quali considerando gli Spagnuoli come 
• esseri d’ una superiore natura , erano ansiosi in 
questa occasione di provvedere ai loro bisogni . 
Ottenne da essi due delle loro canoe , formata 
ciascuna da un tronco di semplice albero , scavato 
a forza di fuoco, e così malfatte e scomode , che 
appena può darsi loro il nome di barche * Su que- 
ste eh’ erano soltanto buone per costeggiare, oper 
attraversare da una all’ altra Baja , Mendez Spa- 
gnuolo ^ Fieschi Genovese, due Gentiluomini par- 
ti- 
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ticolarj, e ben affetti a Colombo, s’ esibirono ga- 
lantemente a partire per la Spagnuola con un viag- 
gio di più di trenta leghe . Lo finirono però irt 
dieci giorni, dopo d’aver superati incredibili peri- 
toli, e sofferte fatiche tali, che molti degl’india- 
ni , che gli accompagnarono , ne rimasero oppres- 
si , e moritono . L* attenzione mostrata loro dal 
Governatore della Spagnuola , non fu quelli , che 
meritava il loro coraggio, nè quella che richiede- 
va il disastro della persona , da cui essi venivan 
mandati. Ovando per una vile gelosìa di Colom- 
bo, temeva d’ accordargli di metter piede nell’ Iso- 
la, ch’ei governava. Questa ignobil passione in- 
durì il suo cuore, e vi estinse ogni tenero senti- 
mento , che la riflessione sopra i servizj , e le di- 
savventure di quel grand’uomo , o la pietà per li 
suoi proprj concittadini, inviluppati nella stessa ca- 
lamità, dovevano eccitare. Mendez, e Fieschi spe- 
sero otto mesi in sollecitare il soccorso per il loro 
Comandante e per gli associati, senza alcuna spe- 
ranza di mai averlo, 

Per tutto questo tempo, diversi accidenti e in- 
quietudini travagliarono I' animo di Colombo , e 
de’ suoi compagni in avversità. Da principio la lu- 
singa d’ una pronta liberazione pel il buon succes- 
so di Mendez, e di Fieschi, confortava gli spiriti 
i più agitati. Poco dopo cominciarono i timorosi 
a sospettare, eh’ essi si fossero smarriti nel loro 
arditissimo assunto. Conchiusero tutti alla fine, eh’ 
erano assolutamente periti. Il raggio di speranza , 
che pocanii balenava loro dattorno , fece apparir 
più terribile il loro stato . La disperazione accre- 
sciuta dalla delusa espettativa, s’ annidò nel petto 
ad ognuno. L’ultimo rinfranco èra loro mancato; 
e niente altro restava ad essi, se non che di fini- 
re i miserabili giorni fra i nudi selvagej , lontano 
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dalla loro patria e dai loro amici . I marinari con 
fin pieno accesso di rabbia si sollevarono in un di- 
chiarato ammutinamento; minàcciaron la vita dell’ 
Ammiraglio, cui rimproveravano come autore del- 
le loro calamità; presero dieci canoè, ch’egli ave, 
va comprate dagl’indiani , e adonta delle sue ri- 
prensioni e delle preghiere, se ne andarono sopra 
di esse alla più remota parte dell’Isola. Nel tem- 
po medesimo mormoravano i nazionali della lun- 
ga dimora degli Spaglinoli . Siccome la loro indu- 
stria non era maggiore di quella dei loro vicini 
n'.-lla Spagnuola, trovarono anch’essi il peso di do- 
ver sostentare tanti stranieri per ogni verso insof- 
fribile . Principiarono a portarvi le provvisioni con 
reiattanza ; le somministravano con mano avara, e 
si dichiaravano di voler sospendere affatto simili 
avvertimenti. Questa risoluzione sarebbe stata im- 
mediatamente fatale per gli Spagnuoli. Lalorosal- 
vezza dipendeva dal buon voler degl'indiani, e se 
non tornavano questi a ravvivare l’ammirazione e 
la riverenza, con le quali quel popolo semplice gli 
aveva riguardati fin da principio, era inevitabile la 
loro distruzione. Benché il licenzioso procedere de- 
gli ammutinati avesse in gran parte cancellate quel- 
le impressioni , eh’ erano già state favorevoli agli 
Spagnuoli; l’accortezza di Colombo gli suggerì in 
un tratto un felice artifizio, il quale non solo ven- 
ne a ristabilire, ma ingrandì l’alta opinione , che 
gl'indiani ebbero originalmente degli Spagnuoli . In 
virtù della scienza astronomica sapeva Colombo , 
che in breve era per esservi un’eclisse totale del- 
la luna. Raccolse «dunque intorno a se tutte le 
principa'i persone di quel distretto il giorno avan- 
ti che seguisse ; e dopo aver loro rimproverato la 
loro incostanza nel ritirare e l’affetto e l’ajuto da 
nomini , che poco fa avevano riveriti ; disse loro 
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fhe gli Spaglinoli erano servi dello Spirito grarìtléy 
che abita su nei cieli, che fece e governa il mon- 
do: ch’egli stesso sdegnato , perchè ricusavano di 
sostentare uomini eh' erano gli oggetti del suo par-* 
ticolare favore , stava preparandosi per punire un 
simil delitto con memorabile severità ; e che in 
quella notte medesima la luna sospenderebbe il 
suo lume, e comparirebbe di sanguigno colore, co- 
me prova del furore divino, e come emblema del- 
la vendetta vicina a scaricarsi sopri di loro . A t 
questa predizione maravigliosa, alcuni diloropor^ 
sero orecchio con quella sprezzatrice indifferenza i 
eh’ è particolare ai popoli dell’ America : ed altri 
con il credulo sbalordimento naturalissimo ai bar- 
bari. Ma quando la luna principiò gradualmente 
ad oscurarsi, e che alla fine rimase d’ aspetto ros- 
so, tutti furono sopraffatti da gran terrore. Fuggii 
rono costernati alle loro case ; e ritornando subito 
da Colombo carichi di vettovaglia, gliela gettaro- 
no ai piedi, scongiurandolo, che volesse intercede- 
j re appresso lo Spirito grande , perchè allontanasse 
T il gastigo che lor sovrastava y Colombo mostrando 
d’ esser commosso alle loro instanze, promise pie^ 
garsi ai lor desiderj: e fin da quel giorno gli Spa- 
glinoli furono provveduti non solo abbondevol men- 
te del necessario; ma i nazionali con superstizioso 
riguardo sfuggirono poi tutte le azioni , che avreb- 
ber i potuto irritarli . 

In mezzo a tali cose gli ammutinati avevano fat- 
irclcsct t0 ^ ei tendivi per passare alla Spagnuola sopra le 
* canoè da loro occupate . Ma per la loro cattiva 
de* me- condotta, o per la violenza de’ venti e delle cor- 
desimi. rent i ^ tutt’i loro sforzi riuscirono vani. Irritati 
perciò maggiormente , ritornarono verso la parte' 
dell’Isola, dove restava ancora Colombo, per mi- 
nacciargli nuovi pericoli e nuovi insulti . Mentre 
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che costoro vi si avanzavano , seguì un accidente 
più crudele e più afflittivo di qualunque altro ma- 
le, ch’egli potesse tendere dal canto loro. Il Go- 
vernatore della Spagnuola, la cui mente era tut- 
tavia offuscata dai nero sospetto contro Colombo , 
mandò una piccola barca alla Giammaica; non già 
per liberare i suoi angustiati concittadini ; bensì 
per ispiare la loro attuai condizione . Per paura , 
che la simpatìa d’altre persone, che vi avesse im- 
piegate, arrecasse loro qualche soccorso, contro la 
sin propria intenzione , diede il comando di quel 
legnetto a Escubar, nemico inveterato di Colom- 
bo; il quale inerendo con maligna esattezza alle 
istruzioni del Governatore, gettò 1’ ancora a una 
piccola distanza dall’ Isola, si accostò alla spiaggia 
in uno schifo, osservò il miserabile stato degli Spa- 
glinoli, consegnò una lettera di vani complimenti 
all’ Ammiraglio , ne ricevè la risposta , e partì , 
Oliando gli Spaglinoli ebbero da principio scoperto 
il vascello j che dirigevasl verso l’Isola, ogni cuo- 
re esultò, come se l’ora lungamente aspettata del- 
la liberazione fosse giunta alla fine . Ma quando 
sparì così frettoloso , restarono sommersi nel più 
profondo abbattimento, e tutte le loro speranze si 
dileguarono. Colombo solo benché risentissse al vi- 
vo un’ ingiuria così piccante , che Ovando aggiu- 
gneva al suo passato disprezzo , ritenne una tal 
compostezza di mente, che potè anche addolcirei 
suoi seguaci. Gli assicurò che Mendez , e Fieschi 
erano arrivati alla Spagnuola con sicurezza ; eh' 
eglino procurerebbero speditamente altre navi per 
trasportarli via; che la barca d’ Escubar non era 
capace di prenderli tutti a bordo; e ch’egli ave- 
va ricusato d’ entrarvi , essendo determinato di non 
mai abbandonare i fedeli compagni del suo infor- 
tunio. Consolati dall’ espettativa d’ un vicino sol- 
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' lievo, e rallegrati da questa apparente generosità 
di Colombo nel pensare più alla loro conservazio- 
ne, che alla sua propria, riebbero tutti quanti lo 
spirito , ed egli riacquistò la loro confidenza . 

Senza questa confidenza non avrebbe potino far 
argine agli ammutinati , eh’ erano già per venire 
alle mani. Tutte le sue premure per richiamare 
al dovere quei disperati , non avevano altro effet- 
to , che d’accrescere la lor frenesia . Le loro do- 
mande diventavano ogni dì più stravaganti ; e le 
loro intenzioni si manifestavano sempre più violen- 
te, e bramose di Sangue. La salvezza comune ren- 
isi deva necessario l’opporvis! con forza aperta . Co- 
av.niag- l orn bo , che era stato per lungo tempo tormentato 
dalla gotta, non poteva accamparsi . Il suo fratello 
1’ Adelantado marciò contro di loro . Vennero ben 
presto a fronte . Gli ammutinati rigettarono sde- 
gnosamente i termini d’ accomodamento, che questi 
offerì loro più d’una volta, e precipitarono con ar- 
dire all’ attacco. Si lanciarono però sopra un nemi- 
co preparato a riceverli. Al primo conflitto molti 
dei loro più audaci condottieri furono trucidati . L’ 
Adelantado, che aveva forza adeguata al coraggio ^ 
ristringendosi con il lor Capitana, lo ferì, lo disar- 
mò, lo fece prigione. Alla vista di ciò fuggirono 
tutti con un codardo timore addattato alla prima 
loro insolenza. Poco dopo si sottomisero j incorpo- 
randosi colla truppa di Colombo; e s’impegnarono 
coi più solenni giuramenti d’ubbidire ai suoi co- 
mandi .• Appena ristabilita la tranquillità comparve- 
ro i Vascelli, dei quali Colombo aveva promesso 
l’arrivo con grande avvedimento, benché non po- 
tesse prevederlo con sicurezza . Pieni di giubbilo 
gli Spaglinoli partirono da un’Isola, dove l’ inuma- 
na gelosìa d’ Ovando gli aveva lasciati languire urt 
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anno Intero , esposti alla miseria , che in tutte le 
più orribili forme li circondava. 

Artivati che futono a S. Domingo, il Governa- 
tore con il basso artifizio d’ un animo vile, ches’ tiò , as °" 
affatica di purgar l’insolenza con l’ umiliazione , s’ sua u. 
applicò a corteggiare 1’ uomo medesimo , ch’egli bciaz io- 
aveva invidiato e tentato di rovinare. Accolse Co- 
lombo con il più affettato rispetto ; Io alloggiò aiiaspa- 
nella propria sua Casa , e lo distinse con tutt’ i se- S nuola . 
gni d’ onore . In mezzo però a queste studiate di- , 
mostrazloni non poteva tener nascosto l’odio e la 
malignità , eh’ ei covava nel cuore . Diede la li- 
bertà al Capitano degli ammutinati, che Colombo 
aveva condotto seco in catene, affine di processar- 
lo pe’suoi delitti, e minacciò quelli che avevano , 
aderito all'Ammiraglio col procedere all’ esame giu- 
diziale di quella gente. Colombo si accomodò in 
silenzio a quel che non poteva allora raddirizzare j - 
ma dimostrò un’ estrema impazienza di lasciare uri ’ 
paese, ch’era sotto la giurisdizione d’ un uomo , 
che in ogni occasione lo aveva trattato con crudel- 
tà e ingiustizia. I suoi preparativi furort ben pre- 
sto in ordine, e fece vela verso la Spagna cofi due 
vascelli. Disgrazie somiglianti a quelle, chef ave- 
vano accompagnato per tutta la sua vita , conti- sa. set. 
nuarono a perseguitarlo fino alla fine di sua car- tembre * 
riera. Uno dei due vascelli, ch'era sfornito di tut- 
to, fu subito forzato a ritornare indietro a S. Do- 1 
mingo ; l’altro scosso da violente tempeste , segui- 
tò il cammino per settecento leghe con alberi rim- 
piazzati alla meglio , ed arrivò con grandissimo 
stento al porto di S. bucar , 

Quivi egli ricevè la nuova d* un avvenimento il Mòrte 
più fatale , che gli potesse mai accadere , e che po- deli» 
se il colmo a’ suoi mali. Questa fu la morte del- Re ? in * 
la sua protettrice Regina Isabella* nella cui gius- lMbtl,a ' 
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tizia , umanità , e favore egli si confidava , come 
in suo ultimo e sicuro rifugio . Nessuno ci rima- 
neva per rimediare a’ suoi torti , o per compensar- 
lo de’ suoi servizj se non Ferdinando, che per lun- 
go tempo gli si era opposto, e Io aveva maltrat- 
tato sì spesso. Il sollecitare un Principe mal pre- 
venuto, e contrario a lui, era un’ occupazione non 
meno scabrosa, che disperata; e ciò non ostante 
fu condannato Colombo ad impiegare così il fine 
de’ giorni suoi. Subito che la sua salute fu in qual- 
che grado ristabilita, egli si portò alla Corte , e 
benché vi fosse ricevuto con civiltà puramente co- 
mune, parlò a Ferdinando con domande sopra do- 
mande, insistendo pel gastigo de’ suoi oppressori , 
e la restituzione di tutt’ i privilegi concessigli in 
vigore della capitolazione del mille quattrocento 
novantadue. Ferdinando lo trattenne con belle pa- 
role , e con insignificanti promesse . In vece di 
menargli buone le sue pretensioni , propose degli 
espedienti affine d’ eluderle, e tirò in lungo 1’ af- 
fare con arte così scoperta, che diede chiaramen- 
te a vedere , che la sua intenzione era che non 
restasse mai terminato. La salute di Colombo de- 
clinando sempre più, lusingavasi Ferdinando colla 
speranza d’essere ben presto liberato da un’impor- 
tuno sollecitatore; e così s’impegnò maggiormente 
a perseverare nel suo ingiusto proponimento . Nè 
fu ingannato dalla sua espettativa . Addolorato Co- 
lombo per l’ingratitudine di un Monarca , ch’egli 
aveva servito don tal fedeltà e vantaggio ; oppres- 
so dalle fatiche e dalle stranezze , che aveva sof- 1 
ferte; abbattuto, e rotto dalle infermità, che tut- 
te queste cose gli avevano tirato addosso , finì di 
vivere a Vagliadolid il venti di maggio mille cin- 
quecentosei , negli anni sessantanove di sua età . 
Morì con una compostezza di mente, propria del- 
la 
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la magnanimità, che distingueva il suo carattere, 
C con sentimenti di pietà, uguali a quel supremo 
rispetto per la Religione , eh’ egli manifestò in 
ogni occorrenza della sua vita. 
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ILLUSTRAZIONI. 

( i ) '“IpIRO era situata in tal distanza dal, Gol- 
JL fo Arabicò , o sia Mar Ross* , che ren- 
deva impossibile ir recarvi le merci con vetture 
per terra. Ciò indusse i Fenicj a farsi padroni di 
Rhinocrura, o Rhinocolura,- porto più vicino ne\ 
Mediterraneo al Mar Rosso : Mettevano a terra i 
carichi, che avevano conl'prati in Arabia, in Etio- 
pia , e in India a Elath , Porto il più sicuro dei 
Mar Rosso verso Ponente . Di qui li conducevano 
per terra a Rhinocolura, non essendo considerabi- 
le la lontananza , e da' quel luogo li trasportavano 
poi a Tiro , e li distribuivano pel mondo . Lo di- 
ce Strabone. , . , , , 

( a ) Il Periplo d’ Annone è il solo autentico 
Monumento del valore dei Cartaginesi negli affari 
navali, e uno dei più curiosi frammenti trasmessi- 
ci dall’antichità. Il dotto e ingegnoso Dodwellin 
una dissertazione, che precede il Periplo d’ Anno- 
ne nell’edizione dei Geografi' minori pubblicata a 
Oxford, si' sforza di provare, che questa è un’ope- 
ra spuria, e composizione di qualche Greco , che 
assunse il nome d’ Annone . Ma il Presidente di 
Montesquieu nel suo libro dello Spirito delle Leg- 
gi , e Bougainville in una dissertazione pubblicata 
nelle Memorie dell’ Accademia dell 'Inscrizioni , ha 
stabilito la sua autenticità con argomenti , che mi 
pajono irrefragabili . Ramusio ha accompagnato la 
, sua 
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sua traduzione di questo curioso viaggio con una 
dissertazione , che tende a il lustrarlo ; e Bougain- 
ville con grande erudizione e talento trattò lo stes- 
so soggetto. Pare che Annone secondo l’uso dell’ 
antica navigazione intraprendesse questo viaggio in 
piccoli vascelli , fabbricati in maniera , da potersi 
tenere stretti aliai costa. Salpò da Cadice all' Isola 
di Cerne in dodici giorni . Questa è probabilmen- 
te quella eh’ è conosciuta dai moderni col nome 
dell’Isola d’ Arguirti. Divenne la principale ferma- 
ta dei Cartaginesi in quella costa : e Bougainville 
sostiene , che le Cisterne trovatevi sono un monu- 
mento della potenza, e dell’ingegno Cartaginese . 
Procedendo da Gente, e seguitando sempre il ven- 
tilar della costa , arrivò in diciassette giorni a un 
promontorio, ch’egli chiamò I’Horn Occidentale , 
probabilmente Capo Palmy . Di qui si avanzò ad 
uri altro promontorio, a cui diede ilnomed’Horn 
Meridionale , e che manifestamente apparisce esse- 
re il Capo delle tre Punte intorno a cinque gradi 
al Nort della linea; Tutte le circostanze contenu- 
te nel compendioso estratto di questo giornale, che 
ci é stato tramandato, concernenti l’apparenza , e 
lo stato del paesi sulla costa dell' Affrica, son con- 
fermate e illustrate con il confronto dei ragguagli 
di moderni navigatori. Anche le circostanze mede- 
sime, che per la loro apparente improbabilità so- 
no state prodotte per «ereditare la sua relazione , 
tendono a confermarla. Egli osserva che nel pae- 
se al mezzogiorno di Cerne, regnava un profondo 
silenzio di giorno,- ma che nel tempo di notte si 
vedevano accesi innumerabilì fuochi lungo le spiag- 
gi e dei fiumi, e che l’aria risuonava allo strepito 
di cornamuse, di tamburi e di gridi di groja. Que- 
sta usanza medesima , come osserva Ramusio , vi 
si pratica ancora. II caldo eccessivo obbliga ì Ne- 
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gri a rifugiarsi nei boschi , o nelle loro case per 
tutto il giorno. Al tramontare del sole escono su- 
bito fuori , ed al lume di faci , godono il piacer 
della musica e del ballo, in cui passano la notte 
intera. In un altro luogo fa egli menzione del ma- 
re, che quasi arde con torrenti di fuoco. Questo 
si può spiegare con quel che accade a Adanson sul- 
la medesima costa. “ Appena che il sole, eg'i di- 
ce, andò sotto l’Orizzonte, e che la nette coprì la 
terra d'oscurità, ci prestò il Mare la sua amiche- 
vole luce. Mentre che la prua del nostro vascello 
fendeva Tonde spumanti, pareva che s’ infuocassero 
tutte. Così noi veleggiammo dentro a un lumino- 
so contorno , come in un gran cerchio di raggi , 
dai quali si rifletteva nel solco dietro al nostro va- 
scello una lunga corrente di luce. „ 

( j ) Gran tempo dopo la navigazione dei Feni- 
ci , e d'Eudosso intorno all’ Affrica, Polibio, l’ isto- 
ria) il più intelligente, e il meglio informato tra 
gli'antirhi, afferma che non si sapeva in quel l’età, 
se l’Affrica fosse un Continente continuato, che si 
stendesse al mezzogiorno , o se fosse attorniata dal 
mare. Plinio il naturalista asserisce che non vi può 
essere comunicazione fra le Meridionali , é Setten- 
trionali zone temperate. Se essi avessero data pie- 
na credenza ai racconti di tali viaggi , il primo non 
avrebbe mantenuto un simile dubbio ; il secondo 
non avrebbe spacciato sì fatta opinione . Rammen- 
ta Strabone il viaggio d’ Eudosso , ma lo riguarda 
come favoloso; e secondo il di lui racconto , non 
se ne può formare altro giudizio . Pare che Stra- 
bone non abbia saputo con certezza alcuna cosa ri- 
sguardante la forma, e lo stato delle parti Meri- 
dionali dell’ Affrica . Tolomeo il più attento e il 
più erudito di tutt’ i Geografi antichi , era ugual- 
mente all’ oscuro delle parti dell’Affrica, situate a 
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pochi gradi di là dalla linea equinoziale ; poich 
suppone che questo gran Continente non fosse cir- 
condai® dal Mare, ma che si distendesse senza in- 
terrompimento verso il polo Meridionale ; ed anche 
s’inganna tanto nella sua vera figura , che descri- 
ve il Continente quasi allargandosi sempre più, a 
misura che s’avanzava verso il mezzogiorno. 

( 4 ) Un fatto ricordato da Strabone sommini- 
stra una fortissima prova e singolare dell’ignoran- 
za degli antichi rispetto alla situazione delle varie 
parti della terra. Quando Alessandro marciava lun- 
go le sponde dell’ Idaspe e d’ Acesine , due fiumi 
che vanno a sboccare nell’ Indo , osservò che vi era- 
no molti coccodrilli, e che quel paese produceva 
fave della medesima specie di quelle j che faceva- 
no comunemente in Egitto. Da queste circostanze 
-egli conchiuse, che aveva Scoperto la sorgente del 
Nilo, ed allestì una flotta per veleggiare giù per 
l' Idaspe all’Egitto. Questo errore maraviglioso non 
derivò da alcuna ignoranza di geografia particolare 
- a quel Monarca, poiché ci dice Strabone , che Ales- 
sandro applicavasi con precisa attenzione per acqui- 
star questa scienza ; e che aveva accuratissime ca*- 
te o descrizioni dei paesi, per li quali passava. Ma 
nel suo secolo le notizie dei Greci non si stende- 
vano di là dai limiti del Mediterraneo. 

( •) ) Siccome il flusso e riflusso del Mare é no- 
tabilmente grande alla foce del fiume Indo, una 
tal cosa doveva rendere quel fenomeno più formi- 
dabile ai Greci. 

( 6 ) Egli è probabile eh’ essi di rado s’ induces- 
sero a inoltrarsi tanto o per motivi di curiosità , 
o per oggetti di commerciale vantaggio. In conse- 
guenza di ciò, l’idea degli antichi concernente là 
positura di quel gran fiume, era del tutto erronea . 
Tolomeo pone il ramo del Gange, ch’egli distin- 
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gue coj nome di gran foce , ai centoquarantasei 
gradi di longitudine dal suo primo meridiano nell' 
Isole Fortunate. Ma la sua vera longitudine, com- 
putata da quel meridiano, è adesso determinata per 
le astronomiche osservazioni, essere solamente cern 
tocinqup gradi. Un geografo così eccellente piove- 
va esser caduto in un errore sì grande per le no- 
tizie imperfette, ch’egli aveva ricevute rispetto a 
quelle remote contrade ; e ciò serve a noi di chia- 
ra prova , che la corrispondenza con esse era raris- 
sima. Riguardo ai paesi dell'India di là dal Gan- 
ge, la sua intelligenza era assai piò difettosa , e 
più enormi erano i suoi sbaglj. Avrò occasione d' 
osservare in un altro luogo, ch’egli ha posto il pae- 
se della China non meno che sessanta gradi più in 
là a Levante , che non è la vera sua positura . P’ 
Anville , uno dei più dotti e più studiosi tra i mo- 
derni geografi; ha messo questa materia in una 
chiara veduta in due dissertazioni , già da lui pub- 
blicate. 

( 7 ) E’ cosa notabile , che le scoperte degli an- 
tichi furono fatte principalmente per terra; e quel- 
le dei moderni principalmente per mare . Il pro- 
gresso della conquista conduceva alla prima , e quel 
del commercio al secondo : ella è una giudiziosa 
osservazione di Strabone, che le conquiste d'Ales- 
sandro Magno fecero conoscer l’ Oriente, quelle dei 
Romani apriron 1 ’ Occidente, e quelle di Mitrida- 
te Re dì Ponto il Settentrione. Quando la scoper- 
a è periata solamente per terra , i suoi progressi 
hanno da essere lenti , e le sue operazioni limita- 
te. Quando è portata solamente per mare, la sua 
carriera può essere più estesa, e i suoi avanzamen- 
ti più rapidi; ma soffre dei particolari diffetti . Ben- 
chè ella possa dare a conoscere la positura dei dif- 
ferenti paesi , ed assicurare 1 dei loro termini , fin 
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.dove sono fissati dall’ Oceano ; ci lascia affatto nell* 
ignoranza, rispetto al loro stato interiore . Sono 
scorsi più di due secoli e mezzo , da che gli Eu- 
ropei veleggiarono intorno al promontorio Meridio- 
nale dell’Affrica, e che hanno trafficato nella mag- 
gior parte de’ suoi Porti.: ma per un tratto consi- 
derabile di quel gran Continente, hanno fatto po- 
co di più , che considerare le sue coste, e contras- 
segnare i suoi Capi , e Spiaggie . Le sue interne 
regioni restano in gran parte sconosciute . Gli an- 
tichi, che avevano una notizia molto imperfetta 
delle sue coste, eccetto dove queste eran bagnate 
dal Mediterraneo o dal Mar Rosso, erano avvezzi 
a penetrare nelle sue interne provincie ; e se dob- 
biamo credere alla testimonianza d’ Erodoto, e di 
Diodoro Siculo, ne aveyano esplorate molte parti, 
in oggi affatto incognite . La scienza geografica del- 
la terra resterà sempre e trascurata e imperfetta, 
se non si riuniscano tutti due i modi di fare sco- 
perte . 

(8) L’idea degli antichi rispetto al grado sì ec- 
cessivo di caldo nella zona torrida da renderla ina- 
bitabile, e alla loro perseveranza in questo errore, 
Anche dopo che cominciarono ad avere qualche com- 
merciale corrispondenza colle diverse parti dell’ In- 
dia poste dentro i tropici , debbe parere così singo- 
lare ed assurda , che sarà cosà grata ad alcuni de’ 
miei legittori, il produrre un testimonio di questa 
opinione da essi tenuta, e il render ragione dell’ 
apparente inconsistenza della loro teorìa colla loro 
esperienza. Cicerone, che aveva rivolta la sua at- 
tenzione ad ogni parte della filosofia nota agli an- 
tichi , mostra d’aver creduto, che la zona torrida 
fosse inabitabile, e che per conseguenza non vi po- 
tesse essere corrispondenza fra le Settentrionali , e 
^Meridionali zone temperate. Egli introduce Affn- 
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cario a parlare così al giovane Scipione : “ Voi ve- 
dete questa terra circondata e legata da certe fa- 
scie , due delle quali alla maggior distanza 1’ una 
dall' altra, e sostenendo gli opposti poli del Cielo , 
son congelate da un perpetuo freddo : quella di mez- 
zo, e la più larga di tutte’, è abbruciata dal ca- 
lore del sole ; due sono abitabili ; i popoli nella 
Meridionale sono a noi antipodi , con i quali non 
abbiam connessione. „ Così leggesi nel sogno di 
Scipione. Gemino filosofo Greco contemporaneo di 
Cicerone, si prevale della stessa dottrina, non già 
in un’ opera popolare , ma nella sua *7«y«y»i n\ <pmoy- 
trattato puramente scientifico. “ Quando noi 
parliamo, egli dice, della temperata zona Meridio- 
nale, e de’, suoi abitatori e di quelli , che si chia- 
mano antipodi, si dee intendere sempre, che non 
abbiamo certa informazione o notizia della tempe- 
rata zona Meridionale, rispetto all’essere o no abi- 
tata. Ma dalla figura sferica della terra, e dal cor- 
so che tiene il sole fra i tropici, si conchiude es- 
servi un'altra zona situata a mezzogiorno, che go- 
de il medesimo grado di temperatura colla Setter 
trionale , dove abitiamo . L’ opinione di Plinio il 
Naturalista riguardo a questi due punti era la stes- 
sa. „ Ci sono cinque divisioni della terra chiama- 
te zone. Tutta quella porzione, che si stende vici- 
no ai due poli opposti, è infestata da pungentissi- 
mo freddo , e da perpetuo ghiaccio . Ivi non ve- 
dendosi l’aspetto, delle più benigne stelle , regna 
una perpetua oscurità, o al più una debole luce , 
che si riflette dalle nevi circonvicine . Il mezzo 
della terra, nel quale è l'orbita del sole, è avvam- 
pato, ed arso da fiamme e da vapori. Fra questi 
distretti e di fuoco e di gelo esistono altre due por- 
zioni della terra, che son temperate; ma per cau- 
sa dell’ardente passo interposto , non può esservi 
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comunicazione fra loro. Così il cielo ci ha priva- 
ti di tre parti della terra,,. Strabone ci dà la sua 
opinione in termini non meno chiari . “ La por- 
zione della terra, che giace vicina all’equatore nel- 
Ja zona torrida, è resa inabitabile per il grancaU 
do A questi potrei anche aggiugnere l’autorità 
di molti altri filosofi , e istorici rispettabili dell’ 
antichità . 

Per ispiegare il senso, in cui questa dottrina fu 
generalmente accettata, conviene osservare che Par- 
menide, come riferisce Strabone, fu il primo che 
divise la terra in cinque zone; ed egli prolungò i 
limiti della zona^ che supponeva inabitabile a ca- 
gione del caldo di là dai tropici Aristotele, come 
sappiamo similmente da Strabone , fissò i termini 
delle differenti zone nella maniera stessa, ch’egli- 
no son definiti dai moderni geografi . Ma il progres- 
so della scoperta avendo gradualmente dimostrato, 
che diverse regioni della terra, le quali giacciono 
dentro i tropici, non erano solamente abitabili, ma 
fertili e popolate; ciò indusse gli ultimi geografi 
a circoscrivere i limiti della zona torrida. Non è 
cosa facile l’acertare con precisione i termini che 
le destinarono. Da un passaggio di Strabone , il 
quale per mio avviso è il solo autore dell' antichi- 
tà, da cui riceviamo qualche lume intorno a que- 
sto seggetto , potrei congetturare , che quelli che 
calcolavano bene secondo la misura della terra fat- 
ta da Eratostene , supponevano , che la zona torri- 
da comprendesse quasi sedici gradi , otto in cia- 
scuna parte dell’equatore: laddove quelli che segui- 
tavano il computo di Possidonio, davano quasi ven- 
tiquattro gradi, o qualche cosa più di dodici gradi 
da ogni parte dell’ equatore alla zona torrida . A 
norma della prima opinione , quasi due terzi di 
quella porzione della terra, che è posta fra i tro- 
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pici , erano considerati come abitabili , e a tenore 
dell’ultima, quasi la sua metà. Con questa restri- 
zione, la dottrina degli antichi concernente la zo- 
na torrida , apparisce meno assurda ; e noi possia- 
mo ben concepire la ragione per cui asserivano , 
che questa zona era inabitabile , anche dopo che 
essi ebbero aperta una comunicazione con diversi 
lunghi dentro i tropici. Quando gli uomini dotti 
parlavano della zona torrida, la consideravano co- 
me se per la definizione dei geografi fosse limitata 
a sedici, o al più, a ventiquattro gradi j e sicco- 
me non conoscevano quasi punto i paesi prossimi 
all’ equatore potevano sempre supporli inabitabili r 
Nel discorso poi comune e popolare, il nome del- 
ia zona torrida continuava a darsi a tutta quella 
porzione della terra, che è posta dentro i tropici. 
Pare che Cicerone non fosse informato delle ideo 
degli ultimi geografi , e secondo la divisione di 
Parmenide egli descrive la zona torrida , come I9 
più estesa delle cinque. Alcuni degli antichi riget- 
tarono l’ idea concernente il calore insoffribile del T 
la zona torrida, come un error popolare. Questo, 
ci dice Plutarco, era il sentimento di Pitagora , 
e rilevasi da Strabone , che Eratostene e Polibio 
avevano adottata la stessa opinione* Si vede però 
che Tolomeo non ebbe riguardo alcuno per 1 ’ an- 
tica dottrina, e per le opinioni riguardanti la zona 
torrida . 

(9) Il tribunale dell’Inquisizione che fu intro- 
dotto in Portogallo da Giovanni III. che principiò 
il suo Regno l’anno mille cinquecento ventuno , 
non era pel suo estremo rigore favorevole alle let- 
terarie ricerche. 

(10) Un esempio di ciò è riferito da Hacklu- 
yt sopra l’autorità di Garzia di Resende istorico 
Portoghese. Alcuni mercanti Inglesi , avendo riso- 
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luto d ? aprire un traffico colla costa di Guinea, Gio- 
vanni II. di Portogallo spedì Ambasciatori al Re 
Odoardo IV. d’Inghilterra, affinchè gli esponessero 
il diritto eh’ egli ayeva acquistato ini virtù della 
Bolla del Papa al dominio di quel paese , e io 
pregassero d’ inibire a’ suoi sudditi il proseguirvi il 
joro destinato riaggio. Odoardo fu sì contento del 
titolo esclusivo., concesso ai Portoghesi, che man- 
dò fuori i Suoi ordini nel modo appunto , che i 
Portoghesi li desideravano, 

(11) Il tempo della nascita di Colombo si può 
a un bel circa fissare dalle seguenti circostanze. 
Apparisce da un franamento d’ una lettera da lui 
indirizzata a Ferdinando e Isabella l’anno 1501. eh’ 
egli in quel tempo era stato impegnato per anni 
quaranta a menar la sua vita sul Mare. In un’al- 
tra lettera gl’ informa, che andò al mare all’ et^ 
di quattordici anni , e da questi fatti si può dedur r 
je ch’egli era nato l’anno 1447. 

(12) La figura sferica della terrà era conosciu- 
ta dai geografi antichi. Essi inventarono il meto- 
do, tuttora in uso, di computare la longitudine , 
e la latitudine dei differenti luoghi. Secondo la lo- 
ro dottrina l’equatore, o sia la linea immaginaria, 
che circonda la terra , conteneva trecento sessanta 
gradi j questi li dividevano in ventiquattro parti o 
ore, uguali ciascuna a quindici gradi. Il paese del 
Sè o Sinae essendo la più remota parte dell’India 
conosciuta dagli antichi , fu supposto da Marino 
Tirio, il più eccellente degli amichi geografi avan- 
ti Tolomeo, essere quindici ore, 0 dugenco venti- 
cinque gradi al Levante del primo Meridiano , pas- 
sando per l’ Isole Fortunate . Se questa supposizio- 
ne era ben fondata, il paese della China era sole» 
mente nove ore , o cento trentacinque gradi Set- 
tentrionali dall’ Isole Fortunate 0 Canarie ; e la na- 
vi- 
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vigaaione irì quel corso doveva esser più corta , che 
in quello che praticavano i Portoghesi. Marco Po- 
lo ne’, suoi viaggj aveva descritto dei paesi , parti- 
colarmente l’Isola di Cipagno , o Zipangri suppo- 
sta il Giappone , considerabilmente al Levante di 
qualunque parte dell’Asia nota agli antichi: e per 
conseguenza questo paese, siccome si stendeva più 
innanzi all’Oriente, era sempre più vicino all’ Iso- 
le di Canaria i Le conclusioni di Colombo, benché 
tirate da osservazioni non troppo accurate , erano 
giuste. Se le supposizioni di Marino fossero state 
ben fondate, e se i paesi , che visitò Marco Polo, 
fossero stati situati al Levante di quelli , dei quali 
Marino aveva stabilita la longitudine; il proprio e 
più vicino corso all’ Indie Orientali, doveva essere 
il dirigersi all'Occidente. Una più estesa conoscen- 
za del globo ha mostrato presentemente 1* errore 
grande di Marino nel supporre, che la China fos- 
se quindici ore , o dugento venticinque gradi est 
dall’ Isole di Canaria, e che anche s’ingannò To- 
lomeo, quando ridusse la longitudine della China 
a dodici ore, o cent’ ottanta gradi. La longitudine 
della frontiera Occidentale di quel vasto Imperio, 
è sette ore o cento quindici gradi dal Meridiano 
dell’ Isole di Canaria. Colombo però seguitò i lu- 
mi, che somministrava il suo secolo, e s’appoggiò 
all' autorità degli scrittori, eh’ erano allora riguar- 
dati come i maestri e le guide del genere umano 
nella scienza della geografia. : 

( i j ) Siccome i Portoghesi nel fare le loro sco- 
perte non si portavano troppe lungi dalla costa dell 
Affrica , conchiudevano , che gli uccelli ; dei quali 
osservavano il volo con grande attenzione, non si 
.arrischiavano a una lontananza considerabile dalla 
terra,. Nell’infanzia della navigazione non sapeva- 
si ancora, gli uccelli bene spesso s’ avanzano vo- 
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1 miri o a un immensa distanza da qualunque terra . 
Nel veleggiare verso le Settentrionali Isole India, 
ne si vedono spesso gli uccelli ih 'distanza di du- 
gento leghe da ogni terra . Nell Istoria Naturale 
della Carolina del Sig. di Buffon si dice, che Ca- 
tesby vide al mare una civetta, quando il vascel- 
lo era seicento leghe lontano da terra: dal che ap- 
parisce , qhe quest’ indizio di terra , sopra il quale 
pare che Colombo si appoggiasse con qualche fidu- 
cia , era infinitamente incerto . 1 - ; 

(14) In una lettera mandata dall’ Ammiraglio a 
Ferdinando e Isabella, egli descrive uno dei porti 
in . Cuba, con tutta l’entusiastica maraviglia,d un 
discopritore. “ Scopersi un fiume , dove potrebbe 
facilmente entrare una galera . La sua bellezza m 
indusse a scandagliare ; e scandagliai dalle cinque 
alle otto misure, ciascuna di sei piedi , d| acqua . 
Essendo andato avanti per un tratto considerabile 
di quel fiume ogni cosa m’ invitava a stabilirmici . 
La bellezza del fiume , la limpidezza dell’ acqua , 
attraverso della quale io poteva vedere il fondo are- 
noso, la moltitudine delle palme di differenti ge- 
neri, le più alte e le pivi belle che lo avessi mai 
osservate, e un infinito numero d’altri alberi gran- 
di e fioriti , gli uccelli, e la verzura delle pianu. 
re, sono così maravigliosamente piacevoli, che que- 
sto paese supera tutti gli altri , quanto il giorno 
vince in lucentezza ed in isplendore la notte ; di- 
modoché io dissi più volte che mi riuscirebbe va- 
no il tentare di darne alle Vostre Altezze un pie- 
no ragguaglio, poiché nè la mia lingua, ne la mia 
pena potrebbero arrivare ad esprimerne la verità ; 
ed in fatti sono cosi sorpteso in considerare questa 
bellezza, che non so di dove rifarmi a descriver- 
la. „ Così nella Vita di Colombo. 

(15) Il racconto, che dà Colombo dell’ umani- 
tà, 
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tà, e del procedere regolato dei nazionali in qué- 
sta occasione, e sorprendente. “ Il Re ( egli dice 
in una lettera a Eerdinàndo e Isabella ) essendo in- 
formato della nostra disgrazia , mostrò un dolore 
sensibile alle nostre perdite , e spedì Subito tutta 
la gente del luogo sopra molte canòe . Noi cari- 
cammo immediatamente il vascello di tutte le co- 
se, eh’ erano sopra coperta; ed il Re ci diede gran- 
de assistenza egli stesso, co’ suoi fratelli e parenti; 
prendendo ogni cura possibile , che il tutto fosse 
esattamente eseguito e a bordò, e sulla spiaggia . 
Mandava di quando in quando alcuni de’ suoi pa- 
renti i che si disfacevano in lacrime ; pregandomi 
da parte sua a star di buon animo , ed assicuran- 
domi ch’ei mi darebbe tutto ciò ch’era in suo po- 
tere. Posso accertare le Altezze VV. che in nes- 
suna patte di Spagna si sarebbe avuto tanto pen- 
siero di mertére in salvo i nostri effetti , come si 
ebbe da questo Principe; che raccolse tutto in un 
luogo vicino al suo Palazzo ; fintantoché le case , 
ch’egli intendeva di preparare per la custodia dei 
nostri beni, fossero vuote. Egli vi pose subito una 
guardia d’ uomini armati , che vegliarono tutta quan- 
ta la nettei e gli altri restati a spiaggia, si con- 
dolevan di cuore come se fossero stati interessati 
in quella sventura. Questo popolo è così affettuo-. 
so, trattabile, e pacifico , che io giuro alle A A. 
VV. non esservi una razza migliore d’ uomini ; o 
un paese migliore ; in tutto il mondo ; Amano il 
prossimo come loro medesimi? il loro discorso è il 
più «ìolce e il più moderato dei mondo, allegro e 
sempre accompagnato con uh sorriso .• Egli è vero 
che vanno ignudi * ma le AA. VV. possono assi- 
curarsi, ch'eglino hanno del lodevoli costumi . Il 
Re è servito in gran pompa i e il comportamento 
di lui è cosi decoroso, che piace a vederlo. E’ an- 
che 
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che maraviglioso 1 * osservare la gran memoria che 
ha questa gente; e il suo desiderio di sapere ogni 
Cosa, e che la conduce a ricercarne le cause e gli 
effetti.' „ E’ probabile che gli Spagnuoli dovessero 
quest’ officioso trattamento all’ opinione, che gl’ In- 
diani avevano di essi come enti d’ un ordine su- 
periore; 

( 16) Ogni memoria d* un uomo come Colom- 
bo è valutabile. Una lettera, eh’ egli scrisse a Fer- 
dinando e a Isabella , partecipando loro quel che 
seguì in questa occasione ^ somministra la più sor; 
prendente pittura della di lui intrepidezza, umani- 
tà, prudenza * del suo politico spirito, e della ma- 
niera d’ indrizzarsi a una Corte. ;, Mi avrebbe me- 
no spaventato questa disavventura, sé fossi stato in 
pericolo io solamente; sì perchè la mia vita è un 
debito eh’ io devo al supremo Creatore ; e perché 
sono stato altre volte esposto ai più minacciami pe- 
ricoli. Mi dava infinito dolore e inquietudine, che 
dopo ch’era piaciuto a nostro Signore d’ inspirarmi 
il coraggio d’ intraprendere quest’ assunto , del qua- 
le io. era così ben riuscito, che i miei avversari 
sarebbero restati convinti, é la gloria delle Li.w 
AA., e l’èstensione dei loro territori sarebbe stata 
accresciuta per mezzo mio, avesse Voluto. Sua Di- 
vina Maestà por fine a tutto colla mia morte. Que- 
sto però sarebbe stato soffribile, se non ci fosse 
venuta dietro la perdita di quegli uomini ^ che io 
aveva condotti meco, colla promessa della mag- 
giore prosperità; i quali vedendosi in tal' frangen- 
te malèdivano non solo l’ essere venuti meco , ma 
anche il rispetto e la venerazione che mi avevano 
dimostrata, e che impedì loro U tornare indietro , 
Come spesso avevano risoluto di fare. Oltre di tut- 
to questo , il mio dolore accresrevasi col pensa- 
re, che io aveva lasciato i miei due figli alla scuo- 
' la 
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la a Cordova privi d’amici , in un paese forestie- 
ro , e quando probabilmente non potevano esser 
noti i miei servizj , per impegnare le Loro Altez- 
ze a proteggerli. E quantunque io mi .confortassi 
con la speranza che nostro Signore non permette, 
rebbe che rimanesse imperfetto quel che tenderà 
alla gloria maggior della sua Chiesa , e che io ave- 
va portato avanti con una fatica sì grande ; consi- 
derai nondimeno, che la volontà di lui poteva , a 
cagione de’ miei peccati , privarmi di quell’ onore 
ch’io era per guadagnarmi in questo mondo. Men- 
tre in uno stato simile di confusione io rifletteva 
alla buona fortuna, che accompagna le LL. AA. , 

10 mi figurava anche in caso che io perissi , e che 

11 vascello andasse a perdersi, era impossibile che 
le AA. LL. avessero in qualche modo notizia del 
mio viaggio, e del prospero suo successo. Per que- 
sta ragione scrissi in una cartapecora colla brevità 
che richiedeva il mio stato, che io ^veva scoperte 
le terre da me promesse , in quanti giorni m’ era 
riuscito di farlo, e per quale strada . Rammentai 
la bontà del paese, il carattere degli abitanti: che 
i sudditi delle LL. AA. erano rimasti In possesso 
di tutt’i paesi da me scoperti. Dopo d’ aver sigil- 
lato questa scrittura, l’indirizzai all’ AA. LL. pro- 
mettendo mille ducati a qualunque persona l’aves- 
se consegnata col sigillo medesimo : dimodoché qua- 
lunque forestiero l’avesse trovata, il premio pro- 
messo 1’ avrebbe invitato a non darne notizia ad 
altri . Mi feci allora portare una specie di barile , 
e rinvoltando la cartapecora in un panno tuffato in 
olio, ve la misi dentro, turandolo bene, e lo get- 
tai nel mare . T utt’ i miei uomini crederono , che 
questo fosse un qualche atto di divozione . Imma- 
ginandomi poi che questo forse non sarebbe stato 
ripreso per nessun caso , feci un altro involto sk. 
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mile al primo, e lo posi in cima alla poppa , di, 
modochè se il vascello andava a fondo , il barile 
rimanesse sopr' acqua , confidato alla guida della 
fortuna . 

(17) Alcuni Autori Spagnuoli colla viltà delia 
gelosìa nazionale hanno procurato d’ oscurare la 
gloria di Colombo facendo credere, ch’egli fu con- 
dotto alla scoperta del nuovo mondo, non dal suo 
ingegno inventore, e intraprendente, ma da alcune 
notizie da lui opportunamente ricevute, Secondo il 
loro racconto , un vascello essendo stato sbalzato 
fuori del suo corso da' venti orientali , fu traspor- 
tato verso ponente, e andò ad approdare in sulla 
costa d’ un paese sconosciuto , di dove ritornò con 
grandissima difficoltà; il piloto, e tre marinari es- 
sendo le sole persone della ciurma, che sopravvisse- 
ro al disastro , in cui avevano sofferto mancanza 
di provvisioni, e lunga ed immensa fatica . Pochi 
giorni dopo il loro arrivo morirono tutti e quat- 
tro; ma il piloto essendo stato ricevuto nella casa 
di Colombo suo intimo amico prima della sua 
iftorte gli scoprì il secreto della scoperta , eh* egli 
aveva accidentalmente fatta , e gli lasciò le sue 
carte contenenti un giornale del viaggio , il che 
servì come di guida a Colombo nella intrapresa . 
Gomara , per quanto io so , è il primo autore che 
pubblicò questa storia . Ogni circostanza è priva 
di testimonio , per renderla credibile . Non si sà 
nè il nome del vascello , nè il suo destino . Pre- 
tendono alcuni che appartenesse a una delle città, 
c al porto dell’ Andaluzia, e che veleggiasse o al- 
le Canarie, o a Madera; altri che fosse un Disca- 
glino, che andasse in Inghilterra; ed altri un va- 
scello Portoghese , che trafficasse sulla costa della 
Guinea. Anche il nome del piloto è sconosciuto , 
come pure quello del porto, dove approdò nel suo 
Tom. I. N ri- 


i P4 NOTE 

ritorno. Nell’opinione di alcuni, fu in Portogallo» 
e per avviso d’eltri, In Madera o alle Azzorre • 
L'anno, hel quale questo viaggio rfu fatto , norl è 
meno incerto . Nessuna menzione si fa di questo! 
piloto, o delle sue scoperte da Berna I des , o da 
Pietro Martire , contemporanei di Colombo . Her- 
rera con il sòlito suo giudizio lo passa sotto si. 
lenzio. Oviedo dice esservi stata questa voce, itia 
considera il tutto come una favola , propria a di- 
vertire il volgo . Siccome Colombo tenne il suo 
corso direttamente a ponente dalle Canarie senza 
variarlo, non vi sono Autori, che abbiano suppo- 
sto , che questa uniformità sia una pruovà , che 
qualche previa informazione ve lo guidasse . Ma 
essi non si rammentano i principi, su I quali egli 
fondò tutte le sue speranze di buon successo, cioè; 
thè prendendo un cammino occidentale , doveva 
certamente arrivare a quelle regioni dell’ Oriente 
descritte già dagli antichi . La ferma di lui fiducia 
hel suo proprio sistema 1’ indusse ad abbandonarsi 
a quel corso , e a proseguirlo senza mai deviarne ò 
Altre nazioni dopo gli Spagnuoli hanno volutCr 
mettere in dubbio il merito di Colombo per T 
ònore d’avere scoperta l’America . Alcuni Autori 
Tedeschi l’ascrivono a Martino Behaim , che sup- 
pongono lor compatriotto . Ma non fanno menzio- 
ne nè dell’anno', in Cui egli fece la scoperta , nè 
del luogo di dove sarpò , nè d’ alcuna circostanza 
di quel viaggio. Giovanni Stuvenio in una disser- 
tazione del vero inventore del Nuovo Mondo riè 
da la gloria a Behaim , ma senza produrre in con-, 
ferma di ciò alcuna cosa , che abbia nemmeno 1’ 
ombra della verisimiglianza . Vi fu,* egli è vero , 
un Martino in Boemia, Cosmografo di qualche no- 
ta nel decimoquirito secolo , che Herrera nomina 
come amico di Colombo; ma egli ci assicura, che 
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era Portoghese, e nato nell’isola di Fayal una del- 
le Azzorre. Gomara c’ informa che Magellano pos- 
sedeva un globo terrestre fatto da questo Martino 
di Boemia, nel quale egli dimostrava il corso, che 
si proponeva di tenere nel ricercar quello stretto , 
che poi scoperse . Pare dunque probabile , che i 
Tedeschi fossero indotti puramente dal nome di 
quest’artista a supporlo nativo di Boemia: e sopra 
questa sopposizlone hanno fabbricato le immagina- 
rle lor pretensioni. 

Quelle di Galles rton pajono appoggiarsi ad un 
più solido fondamento. Nel duodecimo secolo, se- 
condo Povvel , essendo nata una disputa fra i figli, 
di Ovven Guyneth Re della Galia settentrionale 
sopra la successione alla sua Corona, Madoc , uno 
del loro numero, annojato di quella lite, si mise 
in mare in cerca d’ un più tranquillo stabilimento. 
Egli si stese verso occidente, lasciando l’Irlanda al 
settentrione , e giunse in uno sconosciuto paese , 
che parvegti cosi delizioso , che se ne ritornò in 
Galles, e vi condusse poi diversi dei suoi aderen- 
ti e compagni . Si dice che ciò accadesse intorno 
all’anno 1170.: e dopa di questo non si seppe più 
nulla della sua Colonia , nè di lui stesso . Si dee 
però osservare che Povvel, Sopra il cui testimonio 
s’appoggia l’autenticità di questa storia, la pubbli- 
cò quasi quattro secoli dopo la data dell’ avveni- 
mento da lui riferito. Fra un popolo così rozzo e 
ignorante, come i Gallesi in quel tempo , la me- 
moria d’un fatto così rimoto doveva essere stata 
conservata imperfettamente; e meriterebbe d'esse- 
re confermata da qualche Autore di maggior cre- 
dito , e più vicino di Povvell all’ epoca del viag- 
gio di Madoc. I posteriori antiquari s’appellarono 
veramente alla testimonianza di Meredithap-Rhees, 
Bardo Gallese, che morì l’anno 1477. Maeglipu- 
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re viveva in un tempo ^josì lontano dal fatto, che 
non può essere considerato testimonio di maggior 
peso di Povvell. Oltre di questo i versi di lui non 
ci danno altra notizia , se non che Madoc disgusta- 
to deila sua domestica situazione, s’ impiegò a ri- 
cercare l’0:eano per trovare nuove possessioni . Ma 
anche quando si ammettesse l’autenticità della sto- 
ria di Povvell , non ne seguirebbe che il paese sco- 
nosciuto , che scoperse Madoc , indirizzandosi a po- 
nente, con un corso, che lasciava l’ Irlanda al set- 
tentrione, fosse alcuna parte d’America. L’abilità 
dei Gallesi nel duodecimo secolo era appena pro- 
porzionata a un tal viaggio . Se egli fece alcuna 
scoperta , è piò probabile , che fosse Madera , o 
qualche altra deli’ isole occidentali . L’ affinità del 
I linguaggio Gallese con alcuni dialetti parlati in Ame- 
rica, è stata addotta come una circostanza, che con- 
férma la verità dpi viaggio di Madoc. Quésta pe- 
rò fu ravvisata in pochi esempi ; e in alcuni l’af- 
finità è così oscura o così ideaie, che non si può 
tirare una conclusione assoluta da una somiglianza 
accidentale d’ un picco! numero di vocaboli . Vi è 
un uccello , il quale , per quanto è noto finora , 
trovasi solamente nelle coste dell’ America meridio- 
nale, dal porto Desiderio agli stretti di Magellan, 

' Egli è distinto col nome di Penguin . Questa pa- 
rola nella lingua Gallese significa "White-head, te- 
sta bianca. Tutti gli Autori , che favoriscono le 
pretensioni dei Gallesi alla scoperta d’ America , 
rammentano questo come una pruova irrefragabile 
dell’ affinità del linguaggio Gallese, con quello, che 
parlasi in quella regione d’ America . Ma il Sig. 
Pennant, che ha dato una erudita descrizione del 
Penguin, osserva, che tutti gli uccelli di quel ge- 
nere hanno il capo nero „ dimodoché noi dobbia- 
mo rinunziare a ogni speranza , fondata in questa- 
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Ipotesi, di ritrovare la razza Cambriana nel Nuo- 
vo Mondo. Di pii se i Gallesi verso la fine del 
duodecimo secolo si fossero stabiliti iri alcuna par- 
te d’ America , alcuni resti della Cristiana dottrina , 
e dei riti si sarebbero trovati fra i loro discenden- 
ti , quando eglino furono scoperti , quasi trecento 
anni dopo la loro emigrazione, spazio così corto , 
che nel suo corso non possiamo supporre che tut-* 
te le Idee, e le arti Eurepee fossero totalmente di- 
menticate. 

Le pretensióni, dei Norvegjalla scoperta d'Ame- 
rica pajono essere meglio fondate di quelle dei Te- 
deschi , o Gallesi . Gli abitatori della Scandinavia 
erano rinomati nei secoli di mezzo per l’arditezza 
e l’estensione delle loro marittime scorrerie. Nell* 
anno 874. i Norvegj scoprirono, e piantarono und 
Colonia in Islanda. Nel 982. scoprirono Greenland, 
e vi fecero degli stabilimenti. Di là alcuni deilo. 
ro navigatori procederono verso il ponente , e sco. 
prirono un paese, assai più piacevole di quelle or- 
ride regioni, delle quali erano informati . Secondo 
la loro descrizione questo paese era arenoso sopra 
le coste; ma nelle parti interiori coperto di bos- 
chi , a cagione di che gli diedero il nome di Hel- 
Leland, e Marklartd ; ed avendo poscia trovato al- 
cune piante di viti con grappoli , lo chiamarono 
Win-land. Il credito di questa storia s’appoggia per 
quanto io so all'autorità della Saga, 0 Cronica del 
Re Olao composta da Snorro Sturlonidé o Sturlu- 
sons, e pubblicata a Stockolm neh-i6<?7. Siccome 
Snorro era nato l’anno 1177., la sua Cronica pc*. 
teva essere compilata intorno a due secoli dopo 1’ 
avvenimento ch’ei riferisce. I! suo racconto della 
navigazione, e delle scoperte di Biorn , e del suo 
compagno Lief, è una mal composta e confusa no- 
vella . Egli è impossibile il ricavare da lui qual 

N 3 par- 


jp8 NOTE 

parte dell’ America fosse quella, dove iNorvegj ap- 
prodarono. Secondo il suo ragguaglio della lunghezza 
dei giorni , e delle netti , ciò doveva essere stato 
al settentrione ai rinquantacinque gradi di latitudi- 
ne , in qualche parte della costa di Latyadore, che 
s’avvicina all’ingresso degli stretti di Hudson. Le 
uve certamente non sono il piodotto di quel pae- 
se. Torfeo suppone che vi sia un errore ne! testo, 
per rettificare il quale il Juogo , dove i Norvegj 
approdarono, si può supporre essere situato in la- 
titudine 49. Ma questa non è la ragione del vino 
in America. Leggendo la novella di Snarro io pen- 
serei , che la situazione di Nevvsoundland corris- 
pondesse più a quella del paese scoperto dai Nor- 
vegj. Ma le uve non sono il prodotto di quella 
sterile isola. Altre congetture sono rammentate da 
Mallet . io non sono abbastanza informato della 
letteratura del Nort per esaminarle . Egli è però 
chiaro, che se i Norvegj scoprirono alcuna parte 
d’America in quel tempo, i loro tentativi di pian, 
tarvi colonie riuscirono inutili, e tutta la memoria 
di ciò fu ben presto perduta. 

(18) Pietro Martire d’ Angleria, delle cui noti- 
zie mi sono prevalso, era gentiluomo Milanese, ri- 
siedeva in quel tempo nella Corte di Spagna, eie 
sue lettere contengono un ragguaglio dei fatti se- 
guiti, secondo l'ordine che accadevano , come pur 
esprimono ne’ termini più forti i sentimenti , che 
insieme con i suoi dotti contemporanei aveva egli 
stesso . Leggasi la sua epistola 152. a Pomponio 
Leto. 

C 19) Gli uomini di scienza in quel secolo era- 
no così fermamente persuasi, che i paesi scoperti 
da Colombo erano connessi con P Indie Orientali , 
che Bernaldes, il Curato del los Palacios, che pa- 
re essere stato considerabil mente instruitQ nello stu- 
dio 
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dio della Cosmografia, sostiene che Cuba non era 
tm’ isola, ma una parte del continente unita al do- 
minio del gran Kan . Egli disse una tal cosa come 
sua.. propria opinione 4 Colombo medesimo, che fu 
suo ospite per qualche tempo al suo ritornQ dal 
secondo viaggio; e la difende con diversi argomen- 
ti , la maggior parte fondati sopra l’ autorità del 
Cav. Giovanni Maqdeville t 11 manoscritto è appres- 
so di me . Antonio Gallo , eh’ era Segret4rio del 
Magistrato di Genova verso la fine del secolo de- 
cinjosesto, pubblicò un breve racconto delle navi^ 
gazioni e scoperte del suo concittadino Colombo , 
nel quale c’informa con lettere di Colombo , eh’ 
egli stessq aveva vedute, ch’era sua opinione , fon- 
data sopra nautiche osservazioni, che una dell’ iso- 
le da esso scoperte fosse distante solamente due ore, 
o trenta gradi da Cattigara; la quale v era descrit- 
ta nelle carte dei geografi di quella età , sopra 1’ 
autorità di Tolomeo, come il luogo il più orien- 
tale nell’Asia. Di qui egli conchiuse , che se qual- 
che sconosciuto Continente -non avesse impedito la 
navigazione, doveva esservi un breve e facile ac- 
cesso, tenendo un corso occidentale, a questa estre- 
ma regione d’occidente. 

(20) Berlandes, Curato del los Palacios , scrit- 
tore contemporaneo , dice , che secento di questi 
schiavi furono mandati in Ispagna, e venduti pub- 
blicamente in Siviglia ; ma che pel cambiamento 
del clima , e per la loro incapacità a soffrire la fa- 
tica ed il lavoro , morirono tutti in brevissimo tem- 
po. Il manoscritto è appresso di me. 

(21 ) Pare che Colombo abbia formato delle opi- 
nioni singolarissime rispetto ai paesi da lui scoper- 
ti . il violento gonfiare , e l' agitarsi delle acque so- 
pra la copta della Trinità lo indusse a conchiude- 
re , che questa era la più alta parte del globo ter. 
> N 4 ra T 
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racqueo, e s’immaginò che varie circostanze con- 
corressero a provare, che il mare era qui visibil- 
mente elevato. Avendo egli prestato fede a questo 
erroneo principio, la bellezza apparente del .paese 
lo fece cadere nell’idea del Cav. Marideville, cioè 
che il Paradiso terrestre fosse il luogo più alto del- 
la terra, e crede d’essere stato cosi fortunato di 
scoprire questa felice abitazione. Non dee parere 
Strano, che una persona di tanta sagacità si lascias- 
se tirare nell’opinione o relazione d’un Autore co- 
T st favoloso come Mandeville. Colombo, egli altri 
discopritori furono obbligati a seguitare quelle gui- 
de, che potevano trovare; e si vede anche in di- 
versi passaggi del manoscritto del Curato Bernaldes 
amico di Colombo , che in quel secolo non [era 
piccolo il credito , che davaSi alla testimonianza di 
Mandeville . 

(;a) E’ cosa notabile, chenèGomara, nè Ovie- 
do, i più antichi Spagnuoli istorici d’America, nè 
Herrera considerino Ojeda , o il suo compagno Ve- 
spucci come i primi discuopritori del Continente’ 
d’ America . Essi uniformemente ascrivono quest’ 
onore a Colombo. Alcuni hanno supposto che uri 
certo risentimento nazionale contro il Vespucci ,• 
per aver disertato dal servizio di Spagna, ed esse- 
re entrato in quello di Portogallo, possa averestr- 
molato questi scrittori a tener celate le azioni eh’ 
egli fece. Ma Pietro Martire, e ilBenzoni, ambe- 
due Italiani , non si lasciarono abbagliare dal me- 
desimo pregiudizio. Martire era un Autore contem- 
poraneo; egli risiedeva nella Corte di Spagna , ed 
aveva la migliore opportunità d’*sere esattamente 
informato di tutt’i pubblici fatti; nientedimeno nè 
nelle sue deche, che sonò la prima generale storia 1 
pubblicata del Nuovo Mondo, nè nelle sue lettere ,, 
che contengono un ragguaglio di tutt’ 1 rimarcabili 
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avvenimenti del tempo suo, dà al Vespuccl l’ono- 
re d'essere stato il primo a scoprire il Continen- 
te. Benzoni andò come avventuriere in America ì’ 
anno 1541., e visi trattenne moltissimo. Pare eh* 
egli fosse animato da un fervido zelo perla gloria 
d'Italia suo nativo paese ; eppure non fa alcuna 
menzione delle geste, e delle scoperte del Vespuc- 
ci . Herrera, che compilò la sua storia generale d' 
America dai più autentici ricordi , non solamente 
seguita questi primi scrittori, ma accusa il Vespuc- 
ci di falsificare le date dei due viaggj , che fece 
al Nuovo Mondo, é di confondere l’uno confai, 
tro, per usurpare la gloria d'aver scoperto il Con- 
tinente . Egli asserisce che in un esame giudiziale 
di questa materia fatto dal Regio Fiscale , restò 
provato col testimonio d’Ojeda medesimo, che que- 
sti toccò la Spagnuola, ritornando in Ispagna dal 
suo primo viaggio ; laddove il Vespuccì sparse eh’ 
essi ritornatone direttamente a Cadice alla costa di 
Paria, ed approdarono alla Spagnuola solamente nel 
loro secondo viaggio ; e ch'egli aveva finito il viag- 
gio In sei mesi ; e secondo la relazione del Ves- 
pucci ve nè aveva impiegati diciassette in compir- 
lo. Herrera dà una più piena informazione di ciò 
in un altra parte del suo libro , ed al medesimo 
effetto. Colombo era nella Spagnuola quando vi ar- 
rivò Ojeda , e intorno a quel tempo era venuto a 
un accomodamento con Roldano che si oppose all’ 
attentato d’Ojeda, d’eccitare una nuova sollevazio- 
ne; e per ciò il suo viaggio dev’essere stato pos- 
teriore a quello dell’ Ammiraglio . Secondo poi la 
narrativa del Vespucci , egli partì pel suo primo 
viaggio il io. di maggio 145)7. In quel tempo Co- 
lombo stava nella Corte di Spagna preparandosi pel 
suo viaggio , e pare che vi godesse un grado con- 
siderabile di favore. Gli affari del Nuovo Mondo 
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erano in quella congiuntura sotto la direzione d' 
Antonio Torres amicissimo di Colpmbo . Non è 
probabile, che in tutto quel periodo fosse data a 
un'altra persona la commissione di prevenire 1' Am- 
miraglio con intraprendere un viaggio , eh’ egli stes- 
so aveva intenzione di eseguire. Fonseca, che pa- 
trocinava Ojeda , je che gli diede la permissione 
del suo viaggio, non fu richiamato alla Corte , e 
rimesso alla direzione degli affari Indiani "fino alla 
morte del Principe Giovanni , la quale segui nel 
settembre del 1497. parecchi mesi dopo il tempo, 
nel quale il Vespucci pretende d’ esser partito pel 
suo viaggio. Una vita del Vespucci fu pubblicata 
in Firenze dall'abate Bandini l'anno 1745. inquar- 
to. Egli s’ ingegna, in favore d’un suo concittadi- 
no, di d,are a lui la gloria della scoperta del Con- 
tinente, ma con lo zelo non misurato di parziali- 
tà nazionale, e senza produrre testimonianze, che 
lo provino ad evidenza. Sappiamo però da lui, che 
la relazione del Vespucci de’ suoi viaggj fu pubbli, 
cata l'anno 1510., e probabilmente più presto . Vi- 
ta d* Amerigo Vespucci pag. 51.. In qual tempo il 
nome d’ America cominciasse a darsi al Nuovo Mon* 
do, non è ancor certo. 
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